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CAPITOLO XVIIl 


-0ì ^=r-^ 00- 


Lasciami ornai por nella terra il piede 
E veder questi inconoscioti lidi ; 

Veder le genti e il culto di ior fede, 

£ lutto quel ond' uom saggio m' invidi ; 
Quanto mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute e dire: lo fall. 

Tasso, Gerusal. 


Giorgio e Poggiapiano sedevano airestremilà 
di una iunga tavola rischiarati da un lumicino 
che ardeva in una scodella ripiena di adipe, an- 
ziché di olio, sorretta da un piedestallo di legno. 
La fìammella che sorgeva dal grosso stoppino era 
fosca e mandava più fumo che luce. Engarda , 
udito il chiacchierare dei due commensali e ac- 
cortasi di una voce insolita , venne all* uscio a 
spiare per le fessure, e vide il forastiero starsi a 
desco con Poggiapiano, il quale lo andava solle- 
citando a narrare. Ma Giorgio, mandando giù 
grossi bocconi e facilitandone la discesa coll’ al- 
lungare il collo e con qualche bicchiere di vino, 
piuttosto coi moti che colle parole veniva rattem- 
prando l’ansia del castellano, il quale in tutto 
r entusiasmo della sua curiosità guardava a Gior- 
gio senza batter palpebra, aspettando che quella 
bocca si schiudesse al dire, col desiderio , colla 
smania , con che un innamorato e guarda e at- 
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tende che si aprine le imposte di una cara fìne* 
stra. Engarda, che dalle inchieste di Poggiapiano 
fece ragione avere il forasliero qualche novità a 
raccontare^ teneasi cheta allo stipite dell* uscio e 
tirava il fiato leggiero temendo che. di lei s’ ac- 
corgessero. Poggiapiano, come vide rallentarsi 
r appetito del suo ospite, appuntato il gomito so- 
pra la tavola e sostenendo colla palma il volto 
alzato verso di Giorgio: 

« Dunque? disse. 

t Dunque, rispose Giorgio colla bocca piena 
tuttavia, i Valvassori hanno battuto i Bresciani 
e preso loro Venzago e da pochi giorni Vobarno. 
cE non fanno la pace? 

« Non credo, perchè i Bresciani hanno un forte 
esercito e vogliono tentare la fortuna. 

« Tu mi conti le cose all’ ingrosso, ed io vor- 
rei udirle raccontate minutamente. » m 
Giorgio prese quindi a narrare i fatti partita- 
mente, e alterandone qualche volta la verità alla 
maniera di un romanziere storico, disse della presa , 
di Vobarno e come il governatore vi fosse stato ’ 
ucciso. 

Poggiapiano non si stette pago a udire delle' 
»5ose presenti, che volle intendere anche delle pas- 
sale; si fece quindi a chiedere della crociala , e 
Giorgio, che avea data requie alle mascelle, non 
attese altre sollecitazioni e cominciò: 

« Oh I quelle che, noi facemmo in Palestina fu- 
rono veramente battagliel queste d’ oggidì sono 
giuochi di fanciulli raffrontate alle nostre. » 

" Poggiapiano tendeva gli occhi e le orecchie, e 
slava colla bocca aperta; era l’ effige dell’ alien- 
azione. 

€ Noi, continuò Giorgio, partimmo da Brescia 
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sotto - la condotta di Berardo Maggi, bravo e splen- 
dido signore. > , 

Engarda, che ascoltava con non minore atten- 
zione di Poggiapiano, al nome di Berardo trasali. 

«Prendemmo la via del Tirolo e salendo at- 
traverso i monti gìugnemmo sulla strada dì In- 
spruk, ove ci si offerse uno strano spettacolo. Pas- 
savano lunghe file d’uomini e,di donne, di vecchi 
e di fanciulli, sopra carri e giumenti, trascinan- 
dosi dietro armenti di vario bestiame. Era tutta 
gente che andava in Terra Santa. Io non vi dirò 
quanti fossero, erano un popolo intero e credo 
non abbia tanta gente la nostra provincia. Li 
conduceva Pietro eremita, che loro andava in- 
nanzi vestito da', pellegrino e con una croce in 
mano. ^ • 

«Quegli che predicò la crociala? 

• « Denso appunto. Un uomo lungo lungo, ma- 
gro, sottile, che camminava con gli occhi sempre 
levali al cielo. Noi ci ponemmo in loro compa- 
gnia accollivi con. allegrezza. Cosi via facendo per 
la Germania Tesercito, o, per meglio dire, quella 
turba di gente ingrossava ogni dì più. Era una 
babilonia, una confusione da non dirsi. Non c’in- 
tèndevamo l’un l’altro, perchè v’ erano mille lin- 
gue diverse;. e quando si aveva ad attraversare 
qualclm fiume, qualche torrente, qualche preci- 
pizio, ci voleano delle giornale prima che tulli 
.fossimo, passati; le donne, le bestie, i fanciulli, 
erano il maggior imbroglio del mondo. Le cose 
però andarono bene un lungo tratto , cioè sin 
oltre il Danubio. Pareva a molti di aver già 
troppo camminalo, che credevano Gerusalernme 
appena fuori della porta di casa, e ogni cillà, 
ogni campanile che vedeano dalla lunga diman- 
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davano se fosse Gerosalemme. Ma la santa città 
è posta in capo al mondo, e bisognano dei passi 
molli per giugnervi. Arrivati al Danabio ci si 
diceva che i Bulgheri erano cristiani; oh i bei 
cristiani! noi non avevamo più viveri, le bestie 
che ci trascinavamo dietro , parte le avevamo 
mangiate, parte erano morte. In Germania la pietà 
degli abitanti ci avea fornito il necessario, ma i 
Bulgheri non la pensarono egnalmenle. Noi che 
avevamo fame ci prendemmo a forza quanto non 
ci si volea dare di buona voglia. Qui fu il guai. 

I Bulgheri presero Tarmi e ci furono addosso. 
Se lutti quelli ch'orano con noi fossero stati sob 
dati e avessero avuto le armi , non ci avrebbe 
fatto paura il mondo insieme; ma i soldati era* 
no il minor numero, e non ci era disciplina, non 
un comandante, ognuno facea da sè. Si combat- 
teva da una parte, dall' altra, davanti, dietro, 
si che il massacro fu orribile. 

tE T eremita Pietro? 

« L’ eremita piangeva, faceva orazione , predi- 
cava, ma i nemici ci martellavano addosso da 
tutte le parti, e la campagna era coperta di morti. 

II nostro capitano Berardo Maggi quando vide le 
cose andare alla peggio pensò a porsi in salvo 
co’ suoi Bresciani. Guadagnammo un’altura ove 
era un castello mezzo diroccato, e là ci difendemmo 
per due giorni,' in capo ai quali i nemici si ri- 
tirarono. I Bulgheri, disfogata la loro rabbia in 
quell’ orribile macello, parve finalmente intendes- 
sero ragione e vennero con noi a trattative per- 
mettendoci d’attraversare il loro paese. 

« E Pietro l’eremita rimase anch’egli ucciso? 

« No, gli riuscì di salvarsi con alcuni pochi e 
giunse a Costantinopoli, ove attese la vera cro- 
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ciiita, il fiore cioè dei cavalieri , cristiani che vi 
capitarono con grande esercito, giacché del primo 
non rimaneano che alcuni miseri avanzi.» 

Sin qui Giorgio espose il vero e narrò cose da 
lui vedute co’ propri occhi ; ma procedendo colla 
narrazione non raccontò se non favole o avven- 
tore che avea a qualche modo intese da altri, in- 
ventando a suo cariceto il resto a fine di pur 
coofermare ch’egli veniva dalla Palestina. 11 fatto 
si è che Giorgio e un suo parente, stanchi e del 
lungo viaggio e spaventati di quanto era loro toc- 
cato in Ungheria, amarono meglio tornarsene che 
proseguire il viaggio, e quando Berardo usci del 
castello ove si era valorosamente difeso essi fug- 
girono e diedero volta. Giunti in Germania si ab- 
batterono in Leutelmonte, eh’ era ufficiale dell’im- 
peratore. e con lui si addomesticarono: di che fu 
cagione* e la* patria comune che s’aveano con Leu- 
lelmonte, perch’ egli pure era bresciano e nativo 
della Valcamoniea, e i pensieri che a quell’ora 
ribollivano nella mente di lui, de’ quali io avrò 
a tener parola appresso. Giorgio, narrando i fatti 
eh’ egli non avea visti, stette sulle generali , e si 
attenne alle cose strane e portentose avute per 
vere da quel secolo credulo ed amico del mera- 
viglioso. Di queste ne disse e ne inventò quante 
Poggia piano ne volle, e non si scordò di raccon- 
tare come san Giorgio avesse miracolosamente soc- 
corso all’oste cristiana. 

Con quanto piacere lo ascoltasse Poggiapiano 
Don è a dirsi ; finita' un’ avventura, di un’ altra 
Pioveva inchiesta al narratore, che gli rispondeva 
confermando le favole che correvano e inventan- 
done anch’egli alla sua volta. 

■ E del fuoco .santo? dimandò Poggiapiano ad 
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un tratto/ L* hai tu veduto discendere il giorno . 
di Pasqua, nella chiesa di Santo Sepolcro? 

« Se io rho veduto? riprese tostamente Gior- 
gio, cosi com’io veggo voi. Era il giorno di Pa- 
squa, 0 la mattina al rompere del. di eravamo 
tutti nella chiesa del Santo Sepolcro e il vescovo, 
vi dicea la messa. Le lampade non erano accese, 
e tutti guardavamo alPinsù attendendo il mira- 
colo. Ed ecco che si ode un rumore come-di un 
tuono lontano, ed ecco scendere molti globetti 
di fuoco che vanno a posarsi sopra i lucignoli 
delle lampade che vengono accesi da' quel fuoco 
portentoso. * - ' . 

Le dimande di Poggiapiano andavano sempre più 
moltiplicandosi, volte a simili portenti e a curiose 
investigazioni intorno al sepolcro di Àbramo, al 
pozzo della Samaritana, all’orto di Getsemani, al 
Calvario e a que’luoghi che la storia «della .reli- 
gione ha resi famosi. Si stava da forse due ore 
in simili discorsi e pareva che più non si avesse 
intenzione, nè di narrare, nè 'di udire dei crociati, 
il che era una pena mortale alla povera Engarda 
che, con l’animo tutto preoccupato- di Berardo, 
di lui voleva intender novella e non le caleva 
del resto. La fanciulla, sempre sperando che Gior- 
gio ritornasse col dire a Berardo, era stata tutta 
quel tempo silenziosa, e ad ogni pausa, ad ogni 
narrazione che terminava, dicea tra sè: «Ora verrà 
a dire di lui. » Ma Giorgio nemmeno se lo so- 
gnava perchè non sapea che ne fosse avvenuto, 
e Poggiapiano, assorto nel maraviglioso,' nemmeno 
si ricordava che Berardo fosse esistito. L’impa- 
zienza quindi della fanciulla cresceva .sempre più, 
per cui udendo que’discorsi volgere tutto altrove 
che là ov’ella desiderava, e. temendo che al de- 
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sidera lo soggetto piò. non- tornassero , non seppe 
contenersi davvantaggio e gridò : 

€'Dì Berardo che fa? Vi prego, parlatemi di 
Ini. » - - 

Quella voce fe’ trabalzare sulla seggiola Foggia- 
piano che, beato a quei racconti, piu non si ri- 
cordava di Engarda. Quella voce trasse a sè l’at- 
tenzione di -Giorgio, il quale disse in< suo cuore: 
c È dessa ! > 

E-vVollosi a Poggiapiano: 

Che è questo? dimandò. E chi .avete qui 
nascosto ? Questa voce è di donna. 

c Nulla, non è nulla; rispose Poggiapiano. É 
un giovinetto che è qui nel castello. N’è vero, 
signorino ?' Lo sapete... andate a dormire. 

c Voglio udire di Berardo , replicò Engarda. 
È ritornato? Ditemelo per carilàl» 

Poggiapiano si sforzò d’interrompere Engarda ; 
ma ella gridava tanto più che temea non essere in- 
tesa : e Giorgio pronto all’ inventare , rispose: 

€ .Sì,- è ritornato. 

€ Ov’ è ?i continuò Engarda. 

- € A Brescia. ; 

' t.Che fa?’ 

€ Noi so : » rispose Giorgio. • i 
Al quale k) credo che questa parola fuggisse 
di bocca a caso; giacché era la prima. volta che 
confessava-di non sapere. 

Poggiapiano, indispettito di quel dialogo, dato 
di piglio al lume o afferrato Giorgio per un brac- 
cio, lo trasse su dietro la scala e l’ebbe addotto 
nella stanza : da letto. ^ . - 

Giorgio si lasciò chetamente trascinare dr 
Poggiapiano , chè al mariuolo parve essere ve 
nulo ai chiaro di. quanto gli .premea sapere, 
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SÌ ebbe per certo d’aver parlalo coUa fìglia éi 
Ardiccio. Egli coDducevasi appuolo alasteHo per 
accertarsi se in esso si tenesse prigioniera la fan- 
ciulla ; e già era venuto in sospetto che la vi fosse 
a cagione della renitenza di Poggia piano ad am- 
metterlo dentro nel forte. Udita quella voce il so- 
spetto gli si mutò io certezza ; ma accortamente 
d'ogni cosa infìngendosi^ giunto che fu nella stanza 
da letto: > . 

( Io non capisco, disse,* voi mi avete . quasi 
rotto un braccio trascinandomi via con tanta fu- 
•ria. Che vuol dir ciò? . 

« Sono contrattempi. Non voglio che quel gio- 
vinetto... 

t Ahi è un giovinetto, con quella voce argen- 
tina! . ' * . 

« Non ha ancora quattordici anni. . . 

« E che fa qui? 
c Lo vi si «mandò in castigo. 

« Co^ giovine in castigo 1 
I Si... ma... ìnsomma io ho fatto male^ad acco- 
glierti qui dentro. L’amicizia mi ha fatto prevaricare. 
Non far parola di questo a chicchessia, tu {^Iresti 
rovinarmi senza saperlo. Ci va di mezzo la mia vita t ' 
< Non dubitate che io non aprirò bocca. Ponete 
che io non abbia avuto orecchi. 

c Bravo t così va bene. Non convien tradire gli 
amici, e mi tradiresti se ti. lasciassi mai fuggire 
di bocca che qui... » r 

E sospese il dire non sapendo eome finire la 
proposizione. 

€ ìnsomma mi hai capito? continuò Poggiapiano. 
c A meravigliai *■ rispose Giorgio con ui^ mali- 
zioso sogghigno. ' ' 

E su di questo fra loro accordatisi andarono a 
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letto. Ma Poggiapiaoo riprese le interrogazioDì ìd- 
torDO alla Terra Santa, si che tosto non dormirono. 

E noD dormi in quella notte nemmeno Engarda, 
nella quale le parole di Giorgio aveano suscitato 
un violento tumulto d’afi^elli. Ella avrebbe avuto, 
mille cose a dimandare del suo Berardo, e> non 
essendole concesso il chiarirsene per mezzo di 
Giorgio, Je imma^nava da sè. Berardo era ritor- 
nato, era a Brescia :• questa notizia la riempi di 
tanta allegrezza' da farle dimenticare nel primo 
istante ove si trovasse. Poi senti divenirle più 
grave la prigionia, perchè le toglieva rivedere l’ar 
mante. Ricercava quello che avrebbe dello e pen- 
sato di lei e di quella gnerra ; quale sarebbe ri- ~ 
masto udendo morto il padre suo ; e qui doleasi 
di non potergli esser vicina, e co’suoi conforti far- 
gli più mite quella non attesa ambascia. Pensava 
al quando l’avrebbe potuto vedere; ne immagi- 
nava ristante con tanta vivacità che ne era tutta 
commossa è sentiva il cuore che le balzava in petto. 
Sperò che Berardo l’avrebbe ricercata, forse rin- 
venuta, ed erale argomento di fiducia il pensare 
che l’amore, è ingegnoso. Avrebbe voluto esser 
tratta dalla sua prigione non' d’altri che dall’a- 
mante, onde averne obbligo a lui solo. L’amore , 
rinvigorito della certezza che Berardo vivea, ch’era 
ritornato, leva vasi in tutta la sua potenza imma- 
ginativa , folgoreggiava nella pienezza della sua 
luce. 

Pentivasi Engarda di non avère a dispetto del 
castellano' detto il suo nome a quel soldato di 
Berardo, e di non averlo pregalo a dar sue nuove 
airamanie. Pensò a questo rimediare la mattina 
e fu in piedi per tempissimo e stette in guardi 
se vedesse o sentisse il forestiero. Ma le fallì 
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divisato ; perchè Poggiapiano fece discendere Gior- 
gio per altra via , il quale, venuto io chiaro di 
quanto gl’ importava, parti dal castello si tosto il 
^orno biancheggiò senza curarsi d’altro. In quella 
vece Engarda s’ebbe la visita di Poggiapiano, che 
fu a lei con un lungo rimbrotto e con qualche 
minaccia. ' • • - 

Giorgio, Mieto che si buon effetto avesse sortila 
la sua missione, camminò' tutto quel giorno e 
gran parte del giorno appresso, sin che giunse in 
riva al lago di Garda, e al piede delia rócca di 
Manerba ove sali e fu dentro del forte. 
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Questa vita è una commedia per chi osserva, 
e una tragedia per chi sente. 

Canto’, Marght^rita Punteria. 


Sa quella costa del lago che è tra Desenzano* 
e Salò elevasi un enorme macigno che veduto 
dalia parte del lago assomiglia ad altissima pira- 
mide. L'onda infrangesi al suo piede come > alla 
rupe di Leiieade, colla quale lien grande somi- 
glianza per' la sua cima acuminata e^ pendente su 
l’acqua. Avvallasi posteriormente^un tratto per ri- 
salire tostamente con altra pietrosa roccia e più 
erta e più elevata della prima. Sorge a manièra 
di cono e non vi si sale che da^ una parte sola, 
e il sentiero vi è difficile e tortuoso e tulio in- 
gombro di greppi. Anticamente però eravi una 
vietta che saliva evitando i macigni ; ma è oggidì 
interrotta- da alcuni vigneti posti a varia altezza 
del colle. Questo promontorio dicesi rócca di Ma- * 
nerba, perchè le sta vicina una borgata che con 
tal nome si appella, e s’ebbe quello di rócca a 
cagione del forte che anticamente vi si innalzava. 
Vuoisi che ve lo fabbricassero i Longóbardi,' quan- 
do, sconfitti gl’ Italiani e arse le loro città, si stan- 
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ziarono io una parie d’ Italia, a differenza degli 
altri barbari che vi erano calati prima, i quali, 
alla maniera della folgore, colpirono e passarono. 
1 Longobardi diedero il nome al paese da loro 
occupato, ne mutarono i costumi, ma^ furono ad 
un tempo pur essi mutali e dal clima e dagli usi 
degli abitanti. Fu un’orribile sventura per T Ita- 
lia la discesa de’ Longobardi , e tuttavia da un 
male ne derivò un bene ; perchè la selvaggia fie- 
rezza di que’ barbari valse a correggere la mol- 
lezza degl’ indigeni, a-ridestare in essi il robusto 
sentire degli avi; nel mentre che i forestieri per- 
dettero della loro nativa scabrezza sotto il mitis- 
simo clima d’Italia e al contatto di genti nelle 
quali r incivilimento era passato alla corruzione. 
Dal che ne veniva una nuova condizione di cose 
e una novella tempra d’uomini e una speciale 
età, quella del medio evo; epoca singolare, por- 
tentosa nei vizi e nelle, virtù. Di questa età era 
vìvente immagine colui che si era reso' signore 
della rócca di Manerba; uomo di forme gigante- 
sche, di una forza fisica prodigiosa, di una ga- 
gliardia d’animo senza pari. Ambizioso e .prepo- 
tente, possedeva eroiche virtù, sensi magnanimi. 
Era questi Leutelmonte, nato nella Valcamonìca 
e levatosi io fama di prode negli eserciti impe- 
riali. Uscito da mediocre lignaggio, la fama di va- 
loroso pareagli mancante non, accompagnata dalla 
ricchezza e dal potere. Tentò, brigò d’aversi l’in- 
vestitura di qualche terra; ma inutilmente, chè 
le sue inchieste furono respinte con ischerno e 
derisione. Fremea di dispetto e come serpente fe- 
rko mordea sè stesso volgendo pur nella mente 
mille pensieri, mille disegni diversi onde incar- 
nare il suo disegno. 
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Fu a questo tempo che gli avvenne di scontrarsi 
inGiorgio, quando, abbandonata l’impresa di Terra 
Santa, dava vòlta con un suo cugino. Leutelmonte 
li rivide volentieri siccome antichi conoscenti, ten- 
ne con essi discorso dell’ Italia e di Brescia spe- 
cialmente. E come talvolta addiviene che un im- 
pensato accidente rompa ad un tratto le incertezze 
e ci volga a scegliere un partito, Leutelmonte, 
inteso quale condizione di cose avesse recata in 
Italia la guerra di Terra Santa, pensò farsi capo 
di una banda di gente e calarvi. Di uomini mal- 
contenti, schivi di affaticarsi e desiderosi di agi 
non fu in nessun tempo inopia, e la sconfitta de’ 
crociati nell' Ungheria ne avea sbandali molli. Leu- 
telmonte assembratili discese con essi pei monti dei 
Tirolo, prendendo a forza quanto per sè e pe’ 
suoi abbisognava e ingrossando di continuo quel 
suo piccolo esercilo. Giunto in Italia se n’andò 
or qua or là attendandosi alla campagna e viven- 
do di rapina : capitalo poi sulle rivo del lago di 
Garda, il castello di Manerba attrasse i suoi sguardi 
e pensò slanziarvisi. 

Era quella rócca abbandonata, avea sofferti no- 
tabili danni e dalla incuria e dal tempo; Leutel- 
monle impadronitosene la racconciò, l’agguerri e 
la rese, se non migliore, certo quale si era quan- 
do costruivasi dapprima. Il piccolo castello sor- 
geva sopra il vertice della rupe dominando tutta 
l’ampiezza del lago. Chi vi sale oggidì e pon mente 
alle fondamenta che vi rimangono, vede come il 
forte discendesse alquanto dietro il declivio- del 
colle, cìnto da un doppio giro di mura e da fosse 
^da quel lato ove il colle è meno scosceso. Il ca- 
stello riesciva quindi diviso in due parli, la più 
agguerrita delle quali era la più angusta e stava 
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sopra l’estremità d^i giogo. Sebbeoe iio’antica tra- 
dizione vanti che il pozzo che vaneggia lassù, ora 
in gran parte da ciottoli e da terra otturato, avesse 
dentro di sè una scala per la quale scendessi al 
lago, noi assicuriamo i nostri lettori che non lo 
vi si avea- scavato ad altro uso che a raccogliervi 
l’acqua piovana. 11 fabbricalo del castello era tutto 
terreno. Internamente, attorno al primo recinto, 
giravano alcuni portici che davano adito alle stalle, 
.ai magazzini e a molte camerette ove dormivano 
i soldati. Una sola porta, difesa da un ponte le- 
" vaiolo, metteva nel secondo recinto, ove, da quella 
parte che. guarda il lago, era un fabbricato più 
gentile dell’inferiore, scompartito in parecchie 
stanze e spaccato in un fianco, là dove la rupe 
cade a piombo. In questo sito era una maniera 
di terrazza con ringhiera di ferro. Quell’ apertura 
prestavasi alla ventilazione dell’edificio, che, come 
dicemmo, era angusto e intieramente chiuso d’ogni 
altra parte. - - 

Leutelmonte vi si era stanziato con quattro- 
cento uomini, nè questi erano i soli ch’egli te- 
neva al suo soldo, chè molli ne avea dispersi per 
la provincia pronti ad accorrere ov’ egli accenna- 
va. Nel forte erano provvigioni d’ogni maniera, 
vi si manteneva un armento, tutto vi era dispo- 
sto con ordine meraviglioso. 

Leutelmonte spaventò dapprima col terrore gli 
' abitanti di Manerba e delle circonvicine borgate, 
poi venne con essi a pilli e li ridusse suoi tri- 
butari non solo, ma rendeva loro pur anche giu- 
stizia, decideva le loro quislioni. Il che facendo 
egli con intelligenza ed equità, era giunto a ren- 
dere' a’ suoi pretesi vassalli, se non cara, almeno 
tollerabile quella sua prepotenza. Ove avesse poi 
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egli bisogno di danaro o di viveri, movea sopra 
alcune delle terre non comprese nella sua giuris- 
dizione e minacciandole le sforzava a pagargli 
quella taglia che a- lui piaceva imporre. Si venne 
qualche fiata alle mani, ma V esperimento che se 
ne fece dissuase gli abitanti ,dal cimentarsi col 
temuto avventuriero. La città, che sentivasi of- 
fesa ne’ suoi diritti, si armò contro di Leulel- 
monte ; ma essa giudicò troppo facile impresa il 
vìncerlo, e le genti che gli si spedirono contro 
furono tagliate a pezzi; il che valse ad accrescere 
la riputazione di Leutelmonte e il timore ch’egli 
inspirava. Dopo quel fatto molti non riguarda- 
vano più in esso un masnadiere, ma un conqui- 
statore. Cosi la fortuna diversamente informagli 
umani giudizi! 

Leutelmonte riesci in colai guisa a far pago 
un suo lungo desiderio' e s’ebbe una signoria; 
ma non ne andava pienamente soddisfatto. Volea 
che quel carpito potere fosse sancito da una po- 
tenza confermala in autorità, e sperò che quella 
guerra civile de’ Bresciani glie ne somministrasse 
modo. Con questo intendimento pfferse e sè e i 
suoi servigi ad Àrdiccio, che di unanime avviso 
co’ Valvassori ricusò rofferla per non associarsi 
a tale che dalla pubblica opinione aveasi per 
un capo d’assassini. Benché coloro fossero tali in 
fatto, tali non erano all’apparenza; perchè, con ogni 
militare disciplina ordinati; ubbidivano a Leulel- 
monte con tanta docilità con quanta un eser- 
cito beo disciplinato obbedisce al capitano. E) lui 
tavia erano presso che tutti fuorusciti, uomini rot' 
ad ogni» vizio, feroci, che non conoscevano mod 
razione: Leutelmonte sapeva meravigliosamer 
condurli e infrenarli. Come operasse questo mi 
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colo morale noe è facile a spiegarsi, ma noo è il 
solo di sìmil fatta che troviamo nelle* storie.. Gli 
uomini non diversifìcano neirinlima natura dagli 
altri animali di loro più forti, i quali si lasciano 
dominare dall’animale che sa loro mostrarsi su> 
periore ed ha coraggio di sprezzarli e di lanciarsi 
tra loro collo, scettro alla mano. Van-Amburgh, 
gettasi inerme fra la > zuffa terribile del leone e 
della tigre, li separa e col solo aspetto, col solo 
cipiglio li costringe a reprimere il ruggito, a chi* 
nare le 'superbe cervici (1). 

' Leutelmonte era fortissimo delle membra, mae- 
stoso della persona, intrepido, valoroso,- e coloro 
che stavano al suo soldo guardavano ad esso con 
venerazione e timore. Egli, piuttosto per natura 
che per istudio, sapea come si domano gii animi, 
come si assoggettano, come s’incute rispetto e ti- 
more. Un di che nella rócca uno de’ suoi arri- 
schiossi ad alzare irriverentemente la voce contro 
di lui, lo afferrò pel banco e arrandellandolo lo 
gettò dal verone; quindi, senza aggiungere una 
parola, senza curarsi di chi gli stava d’ attorno, 
gravemente mosse altrove. Leutelmonte era detto 
un assassino, ma se di lui diversamente avesse 
disposto la fortuna, non gli mancava certo, nè 
animo, nè mente a dirigere un popolo, a guidare 
un esercito. La sua vita era dannata dalle leggi, 
la sua prepotenza era funesta a molli, gravoso il 
dominio ch’egli esercitava arbitrariamente sopra 
gli altrui vassalli , e tuttavia egli non vivea nel 
sospetto dei tiranni e sovente usciva dalla rócca 

(4) I giornali di Londra e di Parigi narrarono più volte che 
Van-Amburgh, americano, dopo essersi addomesticato colle fiere 
nel deserto, venne nelle due capitali a mostrare la sua meravi- 
gliosa ìnliui'nzH sopra le più feroci belve, non addomesticale, nè 
da lui vedute innanzi. 
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solo e di noUe e di giorno. Scegli però allonla- 
navasi lasciava al governo del castello' Giorgio, nel 
quale s'avea fiducia innanzi ad ogni altro. 

Giorgio era il suo luogotenente; a preferenza 
d’ogni altro godea della confidenza di Leutelmonte, 
ma, à maniera d’ogni altro, gli si mostrava rive- 
rente, subordinato. À Leutelmonte, quantunque di 
rado abbandonasse il castello, nulla isfuggiva di 
quanto diceasi o faceasi nella provincia bresciana, 
a cagione dei molti uomini ch’egli, sparsi qua e 
là, teneva al suo soldo. 

Quando Giorgio, reduce da Dreno, giunse alla 
rócca» Leutelmonte stavàsi nel cortile ove, immo- 
bile, colle braccia .conserte al petto, guardava alle 
diverse faccende delle sue genti. Chi puliva Y ar- 
matura,' chi racconciava le rotte, chi affilava le 
lamine, chi rattoppava vestiti, chi ne facea di nuo- 
vi; perchè ognuno adupravasi a beneficio delta 
comunità. In questa .una donna attraversava il 
cortile con passo lento e gli occhi a terra. Un 
tale le andò appresso, e susurrandole alcuna pa- 
rola- air orecchio la prese dolcemente per un brac- 
cio. La donna. a quell’atto^ improvvisamente si 
volse e appostò un pugno a 'colui, che si ritrasse 
eccitando le risa e le beffe dei compagni. 

Leutelmonte, senza scomporsi dal suo atteggia- 
mento, guardò alla donna che prosegui la sua 
strada quasi nulla fosse stato. In quella Giorgio 
entrava nel cortile. 

€ Ebbene? disse Leutelmonte che attese a piè 
fermo il soprav vegnente. 

< Ma è appunto come voi la immaginaste. La 
fanciulla è rinchiusa nel castello di Dreno.' 

«L’hai tu veduta? 

« Non r ho che sentita ; ma è dessa, ne son certo. 

Yalvaiion. in. * 
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cBene! quanti uomini sono colà? 

€ Non oltre a cinquanta. 

• Il castello è sempre chiuso? ' ' 

«Di giorno i ponti stanno calatide alcuni mon* 
tanari ci fanno con?crsazione sotto i portici. 

' «Egregiamente! Mi basta. • 

Giorgio se n’ andò, e Leutelmontè incamminossi 
ad altra parte dicendo fra sé: Io mostrerò ad Àr* 
diccio quale alleato egli ricusasse: e s’ egli vorrà 
riaversi la figlia , dovrà pure suo malgrado pat- 
teggiare coir avventuriere ch’egli ha tanto a vile 
da disdegnarne i servigi. 

Cosi fra sè parlando si ritirò nella sua stanza, 
ove stette pensoso sin tanto che, Giorgio, mutate 
vestii fu nuovamente a lui. Leuteìmonte prese to- 
sto la parola e parve continuare un discorso, per- 
chè le parole erano la continuazione di que’ pen- 
sieri coi quali era stato insino allora tacitamente. 

« Ogni indugio, disse, ci può tornare nocivo, ed 
io voglio quanto prima togliere quella fanciulla 
di prigione. Sessanta de’ nostri indossino le vesti 
de’ montanari della Valcamonica; non si armino 
d’altro che di una .scure e di un pugnale che 
nasconderanno gelosamente. Siano pronti per do- 
mani a sera. Li condurrò io stesso. Sono neces- 
sari sei cavalli; 

« Sarà mia cura che tutto sia pronto. .Ma che 
deggio io fare di quella donna che ci capitò la 
scorsa settimana? Essa mi sembra molto strana 
e bizzarra. ‘ “ 

«Bizzarra...! Tale deve essere, altrimenti non 
sarebbe mai venuta fra noi: ma ci venne in buon 
punto ed ho contato su di lei. 

• È bene ch’io lo sappia: ne avviserò i compa- 
gni, perchè come designata da voi... 
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< Pazzo t lo interruppe Leutelmonle eoo un sor- 
riso: ho io pensiero ben d’altro che di tresche 
amorose. Ho contato su di lei , ma a tutt’ altro 
fìoe. Noi ci avremo qui la figlia di Ardiccio de- 
gli AimoDi> e intendo vi sia rispettata e onorata^ 
ond’è convenevole che una donna la serva e le 
tenga compagnia. Tu farai pulire questa mia stanza 
e l’attigua; io slòggerò di qui e me ne andrò ad 
abitare dall’ altra parte. Fa che al mio ritorno ogni 
cosa ch’io Fho detto sia apprestata. > 


CAPITOLO XX- 

- 0 ^ 0 - 


Misera I il fato 

Già ti chiuse ogni ria tranne quell’ una 
Che d’abisso in abisso ti sprofonda ; 
Povera foglia alla bufera in preda. 

G. Prati, Edmengarda." 


Leulelmonte, dal giorno in che la profferta di 
sua alleanza fu da Ardiccio ricusata, era stato 
di continuo con gli occhi sopra i guerreschi even- 
ti a vedere se circostanza gli si parava innanzi 
a vendicarsi di queiraffronto. Non era già ch’egli 
intendesse voler nuocere ad Ardiccio : desiderava 
soltanto potergli col fatto dimostrare chi egli si 
fosse e quale amico avesse disdegnato. Troppo 
generoso per accogliere le sollecitazioni di una 
bassa vendetta non la tentò; e certo che volen- 
do in parecchi modi potea conseguirla; special- 
mente sè profferendo al vescovo che non l’avreb- 
be ricusalo. Ma a Leutelmonte non garbava la 
causa del vescovo. Errava giudicando delle in- 
tenzioni di Ardiccio; credeva che aspirasse a farsi 
signore di Brescia; e questa ardita idea gli era 
piaciuta, chè godeva scorgere alcuna somiglianza 
tra i suoi sentimenti e quelli di Ardiccio. Laonde 
amava averlo amico e salire per osso a quella 
legittima dignità alla quale sospirava da cosi 
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lungo tempo. Termesi quindi alle vedette, e -prei 
che fa Vobarno intese non avervi Ardiccio, core 
sperava , rinvenuta la figlia e non sapere ove 
suoi nemici l’avessero nascosta. Leutelmonte pene 
e ricercò ove la fanciulla fosse stata condotta 
su di che movendo inchieste a coloro tra'suoi cl 
teneva sbandali per la provincia, riseppe die a 
cuni giorni prima dell'assedio di Vobarno era 
là partita una lettiga scortata da una mano < 
soldati. Questa prima notizia fu il filo che lo guìc 
in quel laberinto: gli tenne dietro e fu chiari 
che quei soldati, con quella lettiga, s’erano incai 
minali verso della Valcamonica. Più tardi u 
deir innovazioni fattesi nel castello di Breno, 
che riunendo queste diverse nozioni argui che 
figlia di Ardicelo si tenesse prigioniera nel c 
stello di Breno. Volle accertarsene, e spedì las‘ 
Giorgio, che gli parve il più idoneo all’uopo p 
l’antica conoscenza che si avea del castellano. 

Divenuta la supposizione certezza, Leutelmon 
uscì dalla rócca con sessanta de’suoi, e loro a 
segnata a ritrovo una valle poco discosta da Bren 
e loro imposto di capitare colà a notte inoltrai 
fece che per sentieri diversi prendessero la v 
a tre, a quattro; egli, scortato da non oltre a ci 
que uomini a cavallo, a quella vòlta parimer 
s’incamminò. 

La notte appresso arrivarono tutti al luogo d 
signato, ch’era una valle chiusa e molto profó 
da, ove non era nessun abitalo. Leutelmonte allo 
soltanto chiarì i suoi dell’impresa cui li cond 
ceva con tanto mistero , e l’ istruì ad un lem 
del come 1’ avessero a compire. Lasciato quin 
un uomo a guardia dei cavalli, sospinse gli al 
su dietro il raonte'di Breno, nascondendoli enl 
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alcuni burroni che stavano presso la spianata del 
castello e .dove non pòteano esser veduti da chi 
spiava dalia torricella. Quando il giorno biancheggiò, ^ 
Leu tei monte con cinque de’suoi si pose a tagliar 
legno, acciò Tuilìcio corrispondesse al vestito, che 
come si disse era di montanaro, e nessun so- 
spetto avessero di loro quelli del castello. E fu 
questa eccellente precauzione, perchè Poggiapianp 
li vide, e scorgendoli intenti a quell’opera, li giu- 
dicò abitanti dei contorni. 

fSono, diss’egli, in gran faccenda stamane: 
e alcun di loro vorrà visitarci.» 

Il castellano non andò errato in questa sua 
supposizione, perchè da li a non molto Leutel- 
monte coi cinque compagni, tra’ quali era il cu- 
gino di Giorgio, fu alla porta del castello. Il ca- 
stellano a quell’ora stavasi appunto sotto la vòlta 
della porta e vi cicalava coi due soldati che ar- 
mati di lancia vi faceano la guardia. Poggiapiano, 
riconosciuto il cugino di Giorgio, gli fece gran 
festa, dimandandogli s’egli pure venisse da Terra 
Santa. 

< Si certo, rispose. Mio cugino Giorgio mi disse 
avervi veduto... 

tSi, fu qui ieri l’altro. 

«E mi disse che voi state bene e che vi ri- 
cordate dei vecchi amici. Noi, come vedete, siamo 
abbruciati da questo sole, e siamo venuti qui 
per riposarci un po’all’ombra e averci un bicchier 
d’acqua. 

«Volentieri! rispose il castellano: sedete qui 
sotto il portico. E tu va a prendere un secchio 
d’acqua:» continuò volgendosi ad un soldato. 

1 supposti montanari sedettero in terra, a lato 
alle lance e alle picche che stavano còlè appog- 
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giate al muro tutte raccolto in un fascio. Trassero 
alcune focacce nere e si posero a mangiare, cam- 
biando le parole con Poggiapiano e icon alcuni 
soldati che stavano loro intorno, mentre altri an- 
davano e venivano pel cortile. 

«Se io non isbaglio (disse il castellano a Leu- 
telmonte, la cui bella persona spiccava sotto quel 
vestito da montanaro) voi non siete del paese. 

« No ; sono del monte Cauri. 

« 11 sito delle streghe. Ma e come veniste sin 
qui ? 

« Le valli sono tulle in gran faccenda. 

«Perchè? io non ne so nulla. 

« Si tagliano dappertutto le più grosse piante., 

«E a che fine? dimandò Poggiapiano- sempre' 
tormentato dalla curiosità. 

« Per farne macchine da guerra con cui difen- 
dere la città, 

• Poter di DioI è dessa assediala? 

« Non credo, ma potrebbe essere. 

« Dunque i Valvassori continuano ad aversi la 
meglio? , 

« Si dice che pensino a mettere assèdio alla 

• a > « - 

Citta. 

«Io l’ho sempre detto che Taffare era imbro-, 
gliato e brutto assai I Ma ditemi, i Valvassori ove 
sono al presente, che cosa fanno?» 

A Leutelmonle fu necessità narrare assai cose 
relative alla, guerra per tenere -a bada il castel- 
lano. Questi, risovvenendogli forse di qualche cosa 
che avea a fare, si tolse alla fine da lui ed en- 
trò nel castello. Allora Leutelmonle fe’ cenno ad 
uno de’ suoi che di subito si levò, e venuto sull? 
spianata diede fiato ad un corno. A quel suon' 
gl’introdoltisi nel castello balzarono, in piedi. 



imbrandite le scuri le calarono sopra i soldati. 
Le due sentinelle, che faceano guardia all’entrata, 
caddero sotto le mani di Leutelmonle, una spac- 
cata la schiena, l’altra il capo. 

Sorsero da tutte parti grida ed imprecazioni, 
si accorreva alla difesa; ma i soldati vi giugneano 
la maggior parte inermi, perchè aveano l’armi am- 
mucchiate sotto il portico e ad esse non poleano 
stendere le mani perchè Leulelmonte, con medi- 
talo avviso, stavasi coi quattro compagni davanti 
quel mucchio d’armi, menava disperati colpi su- 
gli accorrenti e loro impediva l’accostarsi alle armi 
accatastate. Nulladiraeno, accorrendo da tutte parli 
i soldati del presidio, parecchi de’ quali s’avevano 
ai Ganco la spada, s’appiccò un combattimento. 
Leutelmonle co’ suoi quattro compagni, attornialo 
e sospinto dalla calca contro il muro, difendeasi 
a stento. Nella pugna era anche stato rimosso 
dalla prima posizione, in guisa che i soldati aveano 
potuto accostarsi al mucchio dell’armi e loro sten- 
der le mani. Poggiapiano era accorso eccitando i 
soldati alla difesa, ed egli stesso non istavasi ne- * 
ghittoso, ch’anzi, scansato un colpo di accetta, feri 
nel braccio Tofifensore e gli fece cadere l’arma di 
mano. Leutelmonle era ridotto a mal parlilo, quan- 
do precipitosi entrarono nel castello gli appiattati 
chiamativi dal suono del corno. Questi diedero 
dentro nella turba accerchiante Leulelmonte, e la 
vittoria non isietle lungamente in forse. Dei sol- 
dati del presidio molli caddero morti, molti feriti, 
gli altri si sbandarono pel castello; ma nessuno 
potè uscirne perchè la porla era guardala dalle 
genti di Leutelmonle. 

Le grida, il fracasso di quel parapiglia, erano 
stati intesi da Engarda. Essa tese l’orecchio alle 
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prime voci diflìdandò della verità, perchè tante 
volte erasi ingannata, ma sentito quello strepito 
créscere sempre più e mescervisi le dolorose grida 
dei feriti, non ebbe più dubbio e fu certa che si 
coinbaUeva. Engarda sentiva il trambusto della 
pugna, ma non vedeva i combattenti, non sapea 
chi fossero, nè quanti, nè da qual lato piegasse 
la vittoria.' Stavasene quindi incerta, ascoltando 
se una voce conosciuta le giugneva aH’orecchio; 
ma non erano che suoni confusi eh’ ella perce- 
piva, simili al romoreggiare della tempesta. Da 
ultimo sentì a poco a poco posare quel turbine, 
quindi intese nella cucina un calpestio. 

«Chi siete? ella gridò. Che fu? 

« Si è combattuto per voi. Siete voi la figlia di . 
Ardiccio? 

« Sì, sono dessa t * 

Leutelmonte tentò il catenaccio dell’ uscio, ma 
era chiavato. 

< Ritiratevi, allontanatevi daH’uscio, eh* io non 
vi faccia male;» disse Leutelmonte. 

E, brandita la scure, con tre colpi fendette per 
mezzo queU’uscio. Engarda, veduti i montanari, re- 
stò maravigliata. Di che accortosi Leutelmonte: 

«Noi, disse, siamo soldati di Ardiccio, ma ci 
fu mestieri travestirci. ' 

«Dio, li ringrazio! esclamò Engarda alzando gli 
occhi al cielo. Avete voi vinto? Sono io 'libera? 

«Abbiamo vinto e voi siete libera. 

«Come sta mio padre? È anch’egli vittorioso? 

« Tutto va bene , ma sbrighiamoci ; il restare 
non è prudenza. > 

Leutelmonte usci con Engarda e giunto nel cor 
file e raccolti i suoi disse loro : 

« Voi vi fermerete qui fino a sera e avre 
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cura che nessuno di costoro esca . dal castello. 
Medicate i nostri feriti, e, se loro grava il viag- 
gio , trasportateli, nella lettiga che troverete in 
quelle stanze. » 

1 feriti gravemente non erano che due, quello 
colpito da Poggia piano nel braccio, e un altro al 
quale era stato portato via un orecchio. Altri eb- 
bero qualche offesa, e tra questi lo stesso Leutel- 
monte, ma erano ferite leggiere. Engarda riguar- 
dando con ribrezzo ai morti che giaceano per terra 
e al sangue tuttavia fumante, le venne veduto 
Poggia piano disteso sotto il portico. Egli aveva 
infranta una coscia, e la teneva, stretta con ambe 
le mani : non metteva omei , ma ben scorgeasi 
quant’ egli patisse al frequente stringere dei denti 
e al raggrinzarsi delle labbra. Engarda ne fu im- 
pietosita, corse a lui e accoccola tasegli vicina gli 
sollevò il capo e se lo recò in grembo. 

f Poveretto 1 dicea, patite molto, n' è vero? me 
ne rincresce assai 1 » . - ^ 

L*atto pietoso della fanciulla trasse a quella 
volta parecchi altri e li fece pietosi dello sgra- 
ziato castellano. Engarda, loro rivoltasi: 

« Orsù, disse, soccorretelo, portatelo in letto. » 
E fu levato da terra soavemente, come En- 
garda raccomandava ; la quale portò le sue belle 
mani a sostentare l’arto infranto e fece, che il fe- 
rito fosse riposto nella stanza eh’ ella abbando- 
nava, e sopra il letticciuolo ov'ella avea cosi lungo 
tempo dormilo. Engarda , che in quell’ istante 
non ricordava che le gentilezze usatele da Pog- 
giapiano, attese ad adagiarlo sul letto, studiando 
.quella posizione die meno riesciva dolorosa al- 
r offeso. ^ 

c Grazie!, disse Poggiapiano guardando fissa- 
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mente Eoprda ; Iddio vi inetta in conto qnest’ o- 
pera di pietà.* 

Leutelmonle entrò a sollecitare Engarda. 

« Vengo, rispose la fanciulla ; ho voluto soccor- 
rere a quest’ infelice che fu .meco assai cortese 
ed è cosi malconcio per cagion mia. S’ egli mi 
avesse dato ascolto evitava questa disgrazia. 

«Ho fatto il dover mio, rispose Poggiapiano, 
e non me ne pento. Cosi l’ avessi fatto per in- 
tero e fossi stato più prudente. > 

Engarda terse la lagrima che gli era spuntata 
sugli occhi, e voltasi agli astanti raccomandò loro 
di aver cura del castellano e ne volle premeva. 
Salutato Poggiapiano e amorosamente confortato- 
lo, segui Leutelmonle che, tolti con sè , quattro 
compagni, discese dal monte volgendosi alla valle 
ove i cavalli 1’ aspettavano. 

Poggiapiano fu medicato e assistito da’ suoi 
soldati in quel modo che poterono e seppero me- 
glio; ma e per la frattura della coscia e pel ram- 
marico eh’ egli sentiva di quel tradimento, io capo 
a due giorni fu allo stremo della vita , e mori 
non d’ altro lagnandosi, nè d’ altro dolendosi che 
di aver naancato a’ propri doveri. 

Intanto Eogarda lietamente cavalcava ora per 
la pianura, ora sq per 1’ erta dei monti , spesso 
accelerando l’ ambio del cavallo, sospinta dal de- 
siderio di ritornare fra le braccia del padre. Così 
andando di mille cose dimandava Leutelmonle ,- 
che accortamente le dava risposta acciocché di 
Dulia sospettasse. Engarda chiese se fosse giunto 
al campo di suo padre Berardo Maggi , e Leu- 
telmonte rispose che di questo nulla aveva in- 
teso: alle quali parole il volto della fanciulla si 
rannuvolò. Perchè, credendo ella essere Berardo 



32 

giunto a Brescia da parecchi giorni , le parea 
strano che non 1’ avesse ricercata presso suo pa- 
dre , se almeno al presente come altra volta 
r amava. 'Leutelmonte , che s’accorse del rat- 
tristarsi della fanciulla, cercò consolarla e pro- 
seguì ? 

t Diceva non aver io inteso parlare di Be- 
rardo Maggi; ma non giudicate per questo che 
egli non sia giunto al campo, perchè ci vanno e 
vengono di continuo tante persone che non è 
|)ossibile tener conto di tutte, nè di tutte si cerca 
^0 sj ragiona. 

«No, soggiunse Engarda; Berardo non si con- 
dusse presso mio padre; s’ egli ci fosse venuto 
non vi poteva rimanere inosservato. 

«Questo è vero, ma e se non avesse amato 
' farsi conoscere? 

■ «Per qual ragione? 

«In una guerra civile molte ponno essere le 
ragioni perchè altri desideri non essere cono- 
sciuto. Ma, scusatemi s’ io sono troppo ardito , 
ramate voi?» 

Engarda conobbe aver dato argomento a Leu- 
telmonte a così supporre; e non volendo nè con- 
fermare quella supposizione nè negarla, non fece 
risposta, e altrove volgendo il discorso: 

«Che monte è questo che ci 'sta dinanzi? di- 
mandò. ' 

« Il monte Maniva, rispo^ Leutelmonte. 

«E al di là di questo monte è pianura? 

« Continuano i monti, ma questo separa la Val- 
camonica dalla Valtrompia. Superato che noi 
avremo il Maniva discenderemo a Collio. Io vi 
raccomando nel caso avessimo a scontrarci in qual- 
che curioso di non dire chi siete: perchè queste 
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valli non sono le più affezionate ad Àrdiccio e po- 
trebbe coglierci qualche malanno. 

« E perchè non avete condotti con voi gli al- 
tri soldati? Noi avremmo viaggiato più sicuri. 

t V'ingannate. Un raccozza mento di gente ec- 
cita sempre la curiosità ed è sospetto: e per al- 
tra parte era anche necessario che rimanessero 
nel castello per impedire che ne uscissero quelli del 
presidio e raccontando l’avvenuto mettessero sos- 
sopra la valle; Cosi noi guadagniamo tempo e ci 
poniamo in sicuro prima che si divulghi il fatto. > 
Viaggiavano già da sei ore, e il sole ardente 
che li avea sferzati per lutto quel tempo avea 
fatti ansanti i cavalli e infiacchita la comitiva. 
Engarda andavasene tutta accesa in viso, malgrado 
una benda di seta verde colla quale cercò farsi 
schermo al volto lasciandola cader giù da quel 
lato donde il sole veniva a ferirla. Teneano già la 
vetta del Maniva e vedeano starsi giù in basso 
Collie come in un ameno bacino. Leulelmonte 
chiamato uno de’ suoi in disparte: 

« Va, disse, e ci precedi alla casa di Roberto; 
avvertilo che di tutto s’infìnga e che non mostri 
di conoscerci. » 

Quegli cui veniva dato quest’ordine partì cac- 
ciando il cavallo giù pel declivio del monte; gli 
altri gli vennero dietro con minor fretta.' Al ca- 
dere del sole, sorpassalo Cullio, arrivarono in una 
valletta tutta chiusa ove era una casa con innanzi 
un praticello. Colà smontarono e lasciato che i 
cavalli andassero pascendo pel prato essi si ripo- 
sarono alla meglio. , 
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CAPITOLO XXI 


^ ■ 



Emmi presento ancora il primo istante 
Cbe in quei dei traditor gli occhi Assai, 
Ed insensata! lo credetti amante. 

■ , ' Tbrbsa ToaooNi. 


Leutelmonte non attese a porsi io viaggio che 
spuntasse l’aurora e parti al chiarore della luna, 
la quale splendea cosi pura e limpida da emù 
lare la luce del giorno. Attraversata, gran parte 
della Yaltrompia varcò il Mella al disotto di Lu* 
mezzane, e tenendo fuori di questa borgata, prese 
la via che dalla Yaltrompia mette nella Yalsabbia. 
Era da parecchie ore sorto il sole, e la nostra 
comitiva salendo premeva il dorsò al monte Ma- 
gno , quando Engarda alla quale ir desiderio di 
rivedere il padre facea parere quel cammino eter- 
no, dimandò se molto ancora rimanesse da viag- 
giare. 

< Gì resta tuttavia un lungo tratto, rispose 
Leutelmonte. Com’io vi diceva noi dobbiamo an- 
darcene sulle rive del Benaco e noi siamo al pre- 
sente che al dì dietro di Nave. Yedete voi quel 
monte che ci fa prospettiva? quello è Conche. 

« Il monte di Nave, soggiunse Engarda. 

€ Yoi lo conoscete? 

t Quel monte è reso oggidì famoso dall’ ere- 
mita che lo abita e vi fa miracoli* 
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€ Così si dice': continuò Leutelmonte con tuo- 
no mezzo tra il serio e il beffardo. 

. « Non gli prestereste voi fede? 

« Io... E ratlenne la parola che gli correva al 
labbro. Non sono troppo proclivo al credere. So 
che vi è grande concorso. 

« Grandissimo! e tulli ad una voce procla- 
mano Tereraita Costanzo per l’uomo di Dio, e 
tutti ne hanno .consigli e benedizioni. 

c Le vie. per segnalarsi, proseguì • Leutelmon- 
te, sono diverse, e tutti scegliamo quella che ci 
si affà meglio e la reputiamo la migliore; perchè 
ciascuno sè reputa migliore degli altri. 

• La massima può esser vera, ma non mi pare 
a proposito. 

< Ciò dipende dal diverso giudizio che noi ci 
formiamo di una stessa cosa. 

f A me pare non si possa supporre che quel- 
l’eremita si nascondesse nella solitudine e si ri- 
traesse dal consorzio degli uomini coll' intenzione 
di rendersi celebre. 

« Lo credete voi veramente?» 
c In modo da non dubitarne; perchè chi vuol 
essere conosciuto non si nasconde. 

« Il fatto però vi prova il, contrario. Ma io non 
voglio oppugnare davvantaggio le vostre credenze 
troppo confacenti e all’età vostra e al vostro sesso. 
Abbiate cura di tenere in briglia il cavallo, que- 
sta discesa è ripida assai. > 

E cosi or d’una or d’altra cosa ragionando, 
attraversando monti, valli e torrenti, giunsero sulle 
rive del lago di Garda, e al rompere del nuovo 
giorno entrarono nella rócca di Mancrba. Engarda 
n’andava senza verun sospetto, tanto ch’ella sali 
il colle e fu nel forte colla credenza di ritrovarvi 
il padre. Tuttavia ne chiese la sua guida. 
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c Àrdiccio, rispose Leutelmonte, nop è qui, ma 
ci verrà ben tosto. '* 

E così dicendo le dava la mano a discendere 
da cavallo. Togliendosi quindi ai molti accorsi colà^ 
accompagnava Engarda nelle stanze apprestatele. 
Quand’ella vi entrava, dàlie dischiuse finestre en- 
travano parimenti i primi albori e Talilo deU’aure 
mattutine. 

« Eccovi la vostra stanza^ le disse Leutelmonte: 
qui starete a vostro agio e sarà nostra cura il servirvi. 

« E che; dimandò Engarda abbandonandosi so- 
pra una seggiola, debbo io restar qui lungamente? 
Mio padre... 

« Vostro padre, la interruppe Leutelmonte, non 
sapea che eravate prigioniera nel castello di Breno, 
nè ch’io di là potessi o volessi togliervi. 

«Chi dunque vi mandò a liberarmi? 

« Nessuno, ci venni da me. 

« Da voi? soggiunse Engarda sollevando gli oc- 
chi al volto di Leutelmonte con una strana me- 
raviglia, e continuò: 

' « Chi siete? • “ ' ' / ' 

« Il mio nome non vi suonerà nuovo ; io sono 
Leutelmonte. 

« Dio! gridò Engarda con ispavento; il capo... i 

E s’arrestò. 

«Degli assassini, volevate dire. Non importa, 
voi non mi conoscete. ' , . 

«Non siete voi quegli... J 

«lo sono Leutelmonte, signore della rócca di 
Manerha, altra volta capitano negli eserciti impe- 
riali. ^ ‘ ' 

« Foste soldato? Io spero non avréte rinunciato 
a que’generosi sentimenti che sono propri della 
milizia. ^ 
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f Non ho rinuncialo nè all’armi, nè alla gene- 
rosità di cavaliero, e credo averne dato una prova 
mettendo per voi a rischio la mia vita. 

« E a qual fine ? 

« Per togliervi dalle mani dei vostri nemici. 

• Perchè non condurmi da mio padre? 

• Io non ricuso rendervi ad esso, però ad al- 
cune condizioni. 

« E sono? 

« Ora avete bisogno di riposo ; ne parleremo 
altra volta. Intanto state di buon animo: qui voi 
non avete nulla a temere.» 

Engarda rimasta sola ripensò alla bizzarra sua 
fortuna ; e rassicurata dal dire di Leutelmonte , 
superbo sì, ma franco e generoso, fu contenta di 
trovarsi piuttosto in potere di lui che dei nemici 
del padre. 

« Alla fine, dicea tra sè,’ costui per quanto pare 
è disposto rendermi a mio padre. Vorrà che gli 
si paghi il riscatto; e certo che colla speranza di 
un buon guadagno si è condotto sino lassù e mi 
trasse di prigione. Ebbene, s’abbia la propostasi 
mercede, egli l’ha pur meritata, perchè s’eglinon 
era sa Iddio quando io sarei di là uscita. » 

Cosi dalle apparenze ingannata e confortata ad 
un tempo, tenendosi certa di andarsene libera fra 
pochi giorni, chiuse l’uscio al di dentro e cori- 
catasi sul letto si abbandonò al sonno. Allo sve- 
gliarsi sentì picchiare alla porla, e dimandalo chi 
era , senti rispondere una voce femminile. Levossi 
e aperto l’uscio si vide dinanzi Sinalda che a lei 
venia recandole alcune vivande. La sorpresa delle 
donne nel ravvisarsi fe’sìche s’arrestarono silen- 
ziose. 

« Voi qui ! disse Sinalda. 

Kafi'asjorf. III. a 
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f La fortuna che mi palleggia mi vi ha con- 
dotta questa mattina. E tu come ci capitasti? 

€ lo?... rispose Sinalda tutta turbaUisi in viso. 
Me non la fortuna va cacciando, ma le furie, l’in- 
ferno 0 se altro v’è di peggio. 

€ Dio! tu mi fai tremare. Che ti avvenne? So 
che Vobarno fu preso e che tuo marito vi fu uc- 
ciso. » • . . 

Sinalda non rispose, ma conficcò gli occhi ne- 
gli occhi di Engarda in un atto strano, indicibile. 

« Tu ti senti male, prosegui Engarda. Qualche 
cosa di terribile ti è avvenuto. 

tSì, cose terribili... non ne parliamo; man- 
giate. » 

E sedette, chè parve non potesse più reggersi 
in piedi. 

tin verità ch’io non ho più voglia di man- 
giare, tu m’hai sconvolta. 

«Velo credo: sento io pure che la mia vista 
deve inspirare orrore. 

«T’inganni, tu mi fai compassione. Io m’ac- 
corgo che tu sci molto infelice; sulle tue guance 
stanno i solchi delle lagrime. 

«No, sono le impronte della rabbia, della di- 
sperazione, io non ho lagrime. 

« Fa cuore, Sinalda ! le soggiunse Engarda po- 
nendole una mano sulla spalla. Vedi, io pure sono 
tratta qui prigioniera, io pure in un istante per- 
detti tulio, padre, parenti, libertà c averi: tutta- 
via non dispero, alzo gli occhi al cielo e penso 
che è lassù chi ha cura di noi.» 

Un sorriso freddo, crudele, e al quale gli oc- 
chi non corrisposero, spuntò a queste parole sulle 
labhra a Sinalda. 

«Va bene! rispose. Ma voi come veniste in 
potere di Leulelmonte? 
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« Egli è venuto a togliermi dal castello di Breno 
e vi pose a rischio la sua vita ; certo per farsi di 
questo pagare generosamente da mio padre. 

€ Per rendervi a vostro padre? Non credo, 
f Ma a qual fine pensi tu ch’egli m’abbia liberala 
se non per fare di me un traffico con mio padre? 

fChi siete voi? Una donna, bella e giovine. 
Chi è Leutelmonte? Un uomo; e vale quanto dire 
prepotente, tiranno, ingannatore. Egli avea fame, 
e come l’orso impasto della montagna apposta 
l’agnella e le è sopra coll’ugne e colle zanne, 
egli venne in traccia di voi e vi ha ghermita e 
vi tiene stretta. 

« Non credo... non voglio credere. Egli mi parlò 
generosamente... 

« Parole, parole d’uomo! prosegui Sinalda, bal- 
zando impetuosamente in piedi. E vi è ancora 
donna che loro presti fede? Quando l’uomo si av- 
vicina alla donna col viso dell’angelo e la blan- 
disce con parole di paradiso, egli ha disegnata 
una vittima, egli sta per sospingerla in un abisso 
dal quale nè cielo nè terra non varranno mai più 
a rilrarla. E 1’ uomo che voi amando anteponete 
alla vostra vita, al dover vostro, a Dio, quest’uo- 
mo, veggendovi precipitata nella fossa che vi scavò 
egli stesso, disprezzandovi, dileggiandovi, vi volge 
le spalle e vi lascia in preda alla disperazione. 

f Sinalda, finisci per pietèi le gridò Engarda; 
le tue parole sono bestemmie. Io amo, e del più 
intenso amore, e tu colle lue parole profani Taltare 
della mia adorazione, ne insozzi il purissimo culto. 

€ Voi amate? infelice! voi siete perduta! Cadrà 
la benda fatale, svaniranno i sogni beati, e mug- 
ghiando vi sottenlrerà orrore e maledizione. 

f Per pietà, Sinalda, per pietà finisci! Or come 
ti trovo io cosi mutata? 
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« Voi non credete al mio dire, proseguì Sinalda 
con crescente commozione; credete a quest’ ansia 
crudele che mi divora, a questo tremilo che m’in- 
veste, a quella maledizione che mi sta impressa 
in fronte. Anch’io fui beala fanciulla ed innocente ! 
Un demone sotto le sembianze dell’angelo mi 
s’accostò mentre io fanciullescamente mi trastul- 
lava tra l’erbe e i fiori de’ miei colli. Suono di 
lira non fu si dolce mai come il suono della sua 
voce. Sinalda, mi disse, io l’amol Quell’accento 
mi risuonò nel più profondo dell’anima, che tre- 
mò compunta a inusitata dolcezza, rapita a nuovi 
pensieri, a incogniti desiderii. Amai, adorai l’an- 
gelo deir amor mio, ov’egli accennò io pronta- 
mente accorsi; non ebbi più volontà, non vissi 
che in esso e per esso. Improvvisamente mi si 
Jolse agli occhi, non al pensiero, non al cuor mio 
che lo segui incessantemente, viva ne conservò 
l’immagine, Tamò senza speranza. La mia vita 
è sospinta a mela della disegnata diversa , sono 
data in balia di un vecchio geloso e crudele, sotto 
r alilo gelato del quale sviene il fiore della mia 
giovinezza. Ed ecco che mi torna innanzi l’angelo 
dell’ amor mio; ma non più lieto, non più sereno 
come una volta. Lo avvolge una nube di mesti- 
zia e il dolore gli siede in volto. Egli è per me, 
dice, che piange perchè da me diviso, e viene 
quindi di me ricercando attraverso i pericoli della 
morte. Per me tanto tu puoi, e me tanto tu ami ! 
io rispondeva ingannata, ubbriaca d’amore, e a 
lui mi avviticchiava, a lui che prometteami vivere 
e morire con me. Ma Tarmi e il sospetto ci ac- 
. cerchiano; è impossibile la fuga. Egli mi accen- 
na un ferro, mi addita un petto e mostrami di- 
schiusa la via. lo inorridisco! La mia mano non 
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è fatta pel sangue! no, non posso, cessa, amo 
mio! Sdegnasi Tallero; io me gli getto ai piedi 
gli chieggio perdono, se in questo io non adem 
pio il desiderio suo. S’acqueta egli: ma furibond 
mugge la bufera. Egli é fra ceppi, gli si appre 
stano i tormenti; me non di morte, ma di pii 
feroce strazio si minaccia; di veder lui morire fr 
tormenti, dilaceralo... lui... Un lampo orribile in 
balena agli occhi, mi addila una via di salvezz 
attraverso un sentiero di sangue. Rimbomba i 
tuono, alta è la notte, la vittima dorme, e la mi 
mano armata le pende sopra la gola. Fede, pietà 
il paradiso stesso sacrifico all’amore, e noi sian 
salvi. Ma l’orrore del sangue versato mi circon 
da; non mi reggono le forze e vacillo; tremanl 
cerco appoggiarmi a lui che al fiero passo mi se 
spinse, ed egli beffandomi mi respinge, mi addit 
altrui oggetto di abbominazione. Ahi I terribif 
istante! L’angelo si è converso in demone, le spe 
ranze in disperazione. M’ invade una furia ; è fuoci 
la terra che preme il mio piede e la vòlta de 
cielo è una vòlta di piombo che grava sull’ anim 
mia e minaccia schiacciarmi. 

• Sciagurata Sinalda ! esclamò Engarda, che d; 
quel discorso arguì quello che Sinalda aveva fatti 
e comprese ch’era tratta fuori disè. Infelice! prò 
seguì, che facesti? 

€ Che feci? amai, e tale mi rese amore. 

« Non dir questo, Sinalda; fu sventura la tua 
fu colpa... della fortuna. Non sempre l’amore,. 
Or dimmi, e chi li addusse in questo luogo? 

c lo errai per la campagna più giorni e pii 
notti cercando fuggire a me stessa e alla ricor 
danza del passato ; ma nè poteva, nè sapeva. M 
ritrovai al piede di questa rócca. Io, dissi, h' 
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r inferno nel cuore, gettiamoci in esso; chi sa 
ch’io non abbia requie nell’ inferno l E venni fra 
costoro, sperando che l’altrui abbominevole vita 
mi fosse di conforto. Ebbi qui alcuna pace; ma 
qui pure trovai uomini chevoleano parlarmi d’a- 
more, e la parola d’amore è piombo infuocato 
che dagli orecchi mi scende al cuore. Oh ! eh’ io 
non oda mai l’accento che esprime amore! Par- 
latemi di sangue, d’ira, di vendetta... altro più 
non desidero. Lo troverò il traditore, gli squar- 
cerò il petto con l’ugne, gli caccerò i denti nel 
cuore. Vedetelo, è là... là... » 

E rimase immobile con gli occhi fissi e stra- 
volti, con la bocca aperta. Engarda, veduto lo stato 
deplorabile di quella misera, col cuore stretto dalla 
compassione, rimase alcun tempo silenziosa. Quan- 
do vide che Sinalda risentivasi: 

« AscolUi, disse, io spero che non avrò sempre 
a rimanermene qui, e quando mi sarà concesso 
di andarmene voglio che te ne venghi meco, ed 
avrò cura di te. Tu mi fai compassione! 

«Non inorridite all’ aspetto mio? 

« No, tu sei misera ! 

«E quanto! Io ne verrò con voi, si. Sono an- 
noiata di starmene rinchiusa: ho bisogno di cor- 
rere, di aggirarmi aU’aperlo. Intanto io vi ser- 
virò; questo mi è caro e mi rincresceva prima 
eh’ io sapessi eh’ eravate voi. 

* Grazie! vieni a trovarmi spesso. 

« Verrò. » 

E voltasi uscì lentamente dalla stanza, lasciando 
Engarda compresa dalla pietà e dal terrore, la 
quale cercando ai suoi tristi pensieri un divaga- 
mento, si afTacciò alla finestra donde le si offerse 
all’occhio tutta r ampiezza del lago. Rimase rapita 
a queir incanto di bellezza. 
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CAPITOLO XXII 

> 

E il cielo e 1’ onda e qnantb l’ aura amica 
Bacìa predando il dolce cflliivìo ai (lori, 
Con eierna favella ognor ridica , 

I nostri amori. 

Lamaiitine, Il lago. 

Vedesti tu mai, o mio gentil lettore, quel lago 
che gli antichi chiamavano Benaco? Se tu lo ve- 
desti già, il tuo pensiero è corso colà e meco lo 
vagheggia, perchè una volta che altri 1’ abbia ve- 
duto è forza che indelebile ricordanza serbi di 
quella celeste amenità, di quella inenarrabile va- 
ghezza. Tuttavia anche le divine bellezze della 
natura rton sempre con eguale potenza e con 
eguali attrattive’ si presentano all’ occhio nostro; 
perchè diversamente le percepisce l’ anima con- 
forme che variamente vien essa in noi temperata 
dall’ età e dalle affezioni. Certo in sul mattino 
della vita, quando 1’ anima vergine e possente in 
tutta la forza del sentire contempla questo lago 
cui fanno corona ubertose colline e monti alteri, 
e in cui pare che si specchi il cielo innamorato,' 
r anima elevasi all’ ebbrezza d’ immagini soavis- 
sime, rapita a care e gentili emozioni. Oh! que- 
sto lago dolcemente ritorna al mio pensiero e 
seco mi rimena la memoria della mia adolescen- 
za, quand’ io dall’ alto di umile cameretta spin- 
geva r occhio a minutamente contemplarne tutte 
le svariate bellezze! - Io già veggo in limpido mat- 
tino spuntare il sole rimontando dietro gli erti 
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gioghi del Baldo, e la luce a torrenti discorrere 
sopra r azzurra superficie dell’ onda e in essa ri- 
frangersi e guizzare tinta dei più amabili colori; 
mentre uniforme indora le cime superbe dei monti 
e quelle dei soggetti colli, lo sento l’ aura profu- 
mata che dolcemente mi accarezza il volto e mi 
ricrea le viscere e v’ infonde un alito novello di 
vita. - Alto è il sole e vibra infuocati i raggi. Lu- 
minosa sorge dall’ onda la memorevole Sirmione, 
colle sue torri e col silo colle coperto di ulivi 
cortesi di silenti ombre ai diroccati avanzi di ro- 
mano palagio, ove, d’ozio beato, godeva inspi- 
rarsi a questa magica plaga . il gentil cantore di 
Lesbia. Alto è il sole, ogni aura tace, e un mae- 
stoso silenzio, una quiete profonda , . annunciano 
il meriggio, L’ onda fa specchio al cielo , e un 
altro cielo io veggo in essa ove errano le indo- 
rate nuvolette e dove inghirlandate di cedri e di 
lauri si compiacciono mirarsi le beale colline che 
amorose abbracciano il limpidissimo lago. - Il 
giorno va morendo; la brezza vespertina incre- 
spa r onda tutta di un colore ceruleo. L’ ombre 
scendono giù pei gioghi che vestonsi di una tinta 
fosca uniforme. Le cose- tutte si nascondono , e 
già la notte siede sul creato e l’ occhio guar- 
dando ai' monti più non vi discerne che un buio, 
somigliante a nebbia che sorge. Io non odo che 
il lento, monotono susurro dell’ onda che^ il ven- 
ticello della notte sospinge al lido con misurata 
cadefkza. - Ma il cielo s’ imbianca , la .cima più 
elevata del Baldo s’ inargenta, e la curva sponda 
nuovamente tutta s’ appresenta allo sguardo mio 
fuori uscendo del velo in che, 1’ aveva avvolta la 
notte; perchè simile a regai donna incede mae- 
stosa per r azzurra vòlta del cielo la luna e la 
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sua luce soavemente piove mista alla rugiada che 
si posa sull’ arso calice de’ fiori, e in essa riflet- 
lesi il raggio con che discese e la fa sembrare 
una minutissima pioggia d’ argento. Tornano a me 
dinanzi gli stessi oggetti e la medesima scena che 
vidi illuminata dal sole; ma ohi. quanto diver- 
sa! L’ onda rifulge di un lucidissimo candore: 
tutto spira una soave calma, una pace, una dol- 
cezza ineffabile. - 

lo queste notti contemplate sulle tue rive , o 
il più bello dei laghi, l’anima s’addormenta ad 
un sonno d’amore e sogna la vita placida come 
quest’ onda , ridente come la piaggia celeste che 
la inebbriò ! Così io ti contemplava nell’ età in 
cui apprendeva d’ avere un cuore e degli affetti, 
e furono i primi quelli in me suscitati dalla tua 
vista. Alle tue aure io affidai il mio primo so- 
spiro d’ amore, i giovanili pensieri si colorarono 
al raggio della tua luce, e T anima si temprò a 
quella che spira da te arcana dolcezza. Me la 
fortuna mutarono e gli anni, ma tu non cangia- 
sti e a me, quale giovinetto ti vedea , ritorni. 
Quante avvengono' in te varietà di luce e di om- 
bre, quante hanno creste e sporgenze i monti 
che ti fanno corona , quanti poggi ti sommini- 
strano aure odorose, e quanti oggetti la tua vi- 
sta mi appresénta , tutti hanno per me una fa- 
vella di care memorie, tutti mi parlano di un’età 
che fuggì, mi rimembrano Id soavi emozioni che 
altra volta io me desiarono, e cari mi ritornano 
innanzi siccome amici coi quali un tempo lieta- 
mente si visse. - 

E non altrimenti ch’io vi contemplava, o lago 
0 monti, 0 colli, con animo eguale e forse cot 
non diverse sensazioni vi contemplava dall’alt 
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della rócca la prigioniera Engarda. Il suo cuore 
non si era aperto che all’alilo soavissimo del primo 
amore, coltivalo aU’ombra del secreto e per più 
armi nel desiderio dell’oggelto amato. Di fede, di 
speranza, di purissimo desio, nutrito quel primo 
affetto, non aveva in nulla scemata la virginea 
potenza del sentire; e benché Engarda avesse or- 
naai varcato il quarto lustro, benché fosse in lei 
vigorosa la mente, era col cuore tuttavia alle fi- 
denti speranze dei sedici anni. Nei castello di Breno, 
come in questo, stavasi Engarda in compagnia 
degli amorosi suoi pensieri, ma colà non erano 
per nulla coadiuvati dagli oggetti, esterni. L’an- 
gustia del luogo, lo squallore e la monotonia di 
quel carcere, la costringevano a concentrarsi tutta 
in sé stessa, e Tanima sua era simile alla molla 
cui grava soverchio peso, ond’è curvala senza che 
le sia concesso risorgere nella propria elasticità. 
Ma qui l’ampia amenissima scena che le si dispie- 
gava allo sguardo davale pur anche spaziare in 
essa colla fantasia, e nelle variate immagini che^ 
le protendeano la terra, il cielo e l’onda, rinve- 
niva un eco che. rispondeva agli affetti del cuore. 
Se vedeva una barchetta venire su per l’onda il- 
ludeasi alla dolce credenza che in quella fosse il 
suo Berardo*, nel susurro dell’aure credeva udire 
il suono della desiderala voce che leixhiamasse a 
nome: dove sulla collina vedea folleggiare un bo- 
schetto, là trasportatala l'ardente immaginazione, 
si assideva suirerbelta in compagnia dell’amante, 
e a lui dischiudeva l’amor suo, i suoi pensieri, 
narravagli dello corse traversie e degl’infocati so- 
spiri con che aveva affrettalo il ritorno di lui. 
Cosi vivamente talvolta s’illuse che realtà giudicò 
Timmaginare e balzò in piedi e fece per lanciarsi 
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con lungo nodo avvinto scorgendo a sè dintorno 
distendersi il cielo e la campagna, crede essere, 
ridonato alla libertà e spicca con allegrezza il volo 
che gli è tostamente interrotto. Stassi egli rattri- 
stato un istante, e poi, nuovamente guardando 
al cielo sereno e al verde della foresta, al primo 
errore ritorna, del quale nuovamente disingannato 
con eguale vicenda. si posa. Non altrimenti, io dico, 
avvenne alla povera Engarda e in quel .primo 
giorno e nei molli altri ch’ebbe a soggiornare 
nella rócca; nulladimeno anche da -questo giuoco 
della fantasia le veniva conforto. Non sempre però 
avea le penne pronte all’amoroso volo, che le 
erano tarpale o raltenule da contrarietà parec- 
chie e dalla vista di Si ualda specialmente. Era co- 
stei un gelo che spegneva in Engarda il fuoco del 
pensiero, una verità terribile che infrenava l’im- 
maginare. L’infelice Sinalda, squallida nell’aspetto, 
avvolta in una nera mestizia, di tratto-in tratto 
tolta a sè stessa da mentali aberrazioni, pareva 
il fetido cadavere dello giovanili illusioni. -, 

Bene schermivasi Engarda dalle fredde e dolo- 
rose .impressioni che le ventano da quella vici- 
nanza, considerando qual differenza corresse tra 
lei e Sinalda, tra un amore virtuoso ed un col- 
pevole; ma, intanto che la sua mente ragionava 
non allargavasi alla contemplazione di quella fe- 
licità che ripromelteasi, noe era rapita a quell’e- 
slasi alla quale si leva dietro la tranquilla con- 
templazione di una sperata beatitudine. 

Erano trascorsi parecchi giorni da che Engarda 
rilrovavasi nella rócca e più non avea visto Leu- 
lelmonle, il che valse ad acquetare i sospetti in 
lei destali dalle parole di Sinalda. Una sera, racn- 
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ire rallimo raggio del sole riflesso contro la mon- 
tagna veniva ad imporporare le pareli della stanza, 
entrò in essa Leutelmonte. Era vestito di un giub- 
boncino nero e succinto, tutto chiuso dalla gola 
aU’ingiìi con piccoli bottoni. Egli salutò affabil- 
mente Engarda e sedutosi di fronte a lei: 

€ Io vi chieggo scusa, disse, se troppo tempo 
lasciai scorrere senza venire a ricevere gli ordini 
vostri. Questo avvenne non per mia volontà, ma 
per urgenti affari che mi tennero occupalo altro- 
ve. Come vi piace questo soggiorno? 

« Potrebbe piacermi se io non vi fossi stata 
condotta con inganno, e se a forza non vi fossi 
rallenula. 

€ Credo che voi non ci rimarrete a lungo, e, 
pel breve tempo che ci avete a stare, potreste ag- 
gradire la mia servitù. 

« Veramente, soggiunse Engarda con un sorriso, 
questo linguaggio è strano in bocca di chi mi 
tiene coi ceppi ai piedi. 

t E a me pare strano che non vogliate ricono- 
scere in me il vostro liberatore. Se io non era, 
voi sareste ancora in mano de’ vostri nemici. 

tEd ora. stom mene io forse fra gente amica? 
• f Desidero che lo crediate, e mi studio prò- 
varvelo. 

€ Non però col rendermi a mio padre. 

«Lo ricuso io? 

■ « Se non colle parole c<erto col fatto. 

« Col fatto io vi proverò i! contrario. Scrivete 
a vostro padre, dategli nuova di voi e ditegli da 
chi foste liberata; narrategli quale riverenza vi 
si usa, e aggiugnele che non ispetta che a lui 
Tavervl fra le sue braccia. 

« Veramente io non so se debba credervi. 
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< Signora, io non mento mai. 

« E a quali condizioni intendete rendermi ? 
t Non ve ne pongo che una,- ramicìzia di vo- 
stro. padre. Credete ch’io l’abbia meritata ? 

• e L’amicizia...? . 

t Voi non me ne reputate degno. 

« Io non dissi... • 

c Intendo. Io sono a vostro giudicio un assas- 
sino, perchè mi sono impadronito di un forte , 
perchè ho messo, a contribuzione alcune terre , 
e perchè questo io feci senza che altri , di me 
più potente e riverito, me lo permettesse o me 
lo comandasse. Ardicelo che sta in arme per 
imporre a forza il giogo alla città , questi Val- 
vassori che vogliono egualmente il dominio di 
quelle terre di che s’ impadronirono togliendole 
ad altri; questi sono eroi, sono prodi, loro si 
plaude : essi vantano giustizia e condannano me, 
perchè non da frode, non da supposti diritti sor- 
retto, ma soltanto col braccio e col valor mio me 
ne vengo su Torme loro.’ 

f L’ingiusta accusa che lanciale ad altri, ri- 
sicose Engarda, non credo valga a vostra giusti- 
ficazione. Ben diverso però vi ravviso da - quello 
che vi dipinge la fama. Ma e perchè non cer- 
caste avervi onoratamente quanto con danno del- 
la vostra fama vi procacciaste? Voi valoroso, che 
vi stavate segnalato nella milizia... 

€ Voi, la interruppe Leutelmonle, siete giovi- 
netta e giudicate dietro l’ingenuità delTanino vo- 
stro. Voi non conoscete ancora gli uomini, e per- 
chè essi lodano colle parole la virtù credete che 
egualmente T onorino col cuore e siano disposti 
a premiarla. Oh ! signora , il mondo fu lanciah 
quaggiù con iscrittovi sopra: al più forte; nè dov 
è contesa d’impero vale ragione.» 
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Eogarda guardava con' meraviglia al maestoso 
aspetto di Leutelmonle che 'queste parole, con- 
trarie ad ogni principio di giustizia, pronunciava 
con un fuoco, con un entusiasmo non minore di 
quello con che Sinalda si era scagliata contro* 
Tamore. Engarda, che per due parti sentivasi fe- 
rita nelle sue più ferme credenze, in quelle che 
costituivano la religione de' suoi anni giovanili , 
pensò fra sè che Tintelletto di Leutelmonte fosse 
in questo particolare patito, come era in altro 
quello di Sinalda. Compatì ad esso come avea 
compatito alla donna; se non che ferma ne’ suoi 
principii deviò dalla quistione. 

' € Questo, ella prosegui, ci dilunga dal nostro 
primo' argomento che era quello della mia libe- 
razione. Voi mi dicevate che ne volete in com- 
penso l’amicizia di mio padre; e di questa ami- 
cizia quali prove esigete da lui? 

« Che mostri avermi nella sua' estimazione. 
Testé io me gli proffersi quale alleato e mi ri- 
fiutò; all’oltraggio risposi col beneficio, discopersi 
ove i suoi nemici vi teneano imprigionata, vi tolsi 
dalle loro mani, e vi profferisco al padre vostro. » 

Engarda vedea nelle parole di Leutelmonte una 
grandezza, una generosilà che le fece concepire 
un’opinione assai diversa da quella che di lui si 
avea da bella prima formata. Ben comprendeva 
che Leutelmonte non affatto generosamente ope- 
rava, ma siccome ella si aspettava di peggio, cosi 
ne fu paga e rispose; 

« Ebbene, ne scriverò a mio padre. 

« Fatelo, ch’io lascio intieramente a voi il met- 
terci d’accordo* 

€ Ma e se mio padre non assentisse, se... 

« Signora, anche il leone provocalo scorda la 
naturale generosilà. » 
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Ciò dello si levò e senz’allro aggiugnere gra- 
vemenle si parli , lasciando Engarda a medilare 
l’imporlanza di quesle ultime parole. Ella non 
allese mollo- che entrò' Sinalda recando un lume 
e quanto abbisognava a scrivere. La fanciulla 
sedette ad una piccola tavola rotonda che slava 
in un angolo accanto alla finestra, e senza far 
parola a Sinalda, nè levare gli occhi a guardarla, 
si fece a scrivere la lettera. Sinalda, tutta in sè 
concentrata, non abbadò ad Engarda e, poste so- 
pra la tavola le cose recate, diede vòlta. 

La fanciulla cominciò dal narrare al padre 
come fosse stata d’uno in altro luogo condotta : 
raccontò come Leutelmonle l’avesse tratta dal 
castèllo di Breno e addottala nella rócca di Ma- 
nerba : disse quale condizione metteva il celebre 
avventuriere alla libertà di lei. Proseguiva quindi 
con queste parole: « Voi potrete immaginarvi 
quanto ardentemente io desideri ritornare fra' le 
vostre braccia, e quindi ommetto pregarvi a solle- 
citarne ristante. Se però la mia libertà dovesse 
costarvi cosa che fosse all’onor vostro contraria, 
io non vi chieggo tanto sacrificio; e abbiale per 
fermo che io saprò o patire e morire senza scor- 
darmi di chi son figlia.» Continuò col dare con- 
tezza al padre dei riguardi che le erano usali 
da Leutelmonle, e quest’ultimo dipinse diverso 
assai da quello che veniva universalmente repu- 
talo. Fini altre cose aggiugnendo che le dettò il 
figliale alletto. « ' 

Il giorno dopo Leutelmonle lesse la lettera, fi 
soddisfallo di ciò che Engarda avea scritto di lu 
e ammirò l’alto e cora-ggioso simtire della fa» 
Giulia. - ' 


CAPITOLO XXlll 


In quel giorno avea rapidamente percorse 
tulle le fasi dellamore, dal dubbio, dalla 
speranza, dalla gioia, Ano al timore, allo 
spavento, fino allo sconforto ed all'ago- 
nia della disperazione. 

• fi. Calvi, La Schiava. 


Eogarda conobbe a prova che le mani di un 
assassino non sono le peggiori in cui si possa 
cadere; con molti argomenti a- bene sperare 
stette quindi aspettando la risposta a quella sua 
lettera. Rimase nella rócca colle sue amorose 
illusioni, le quali, fra loro ordinate, costituivano 
la sua vita futura die altro. non era se non un 
romanzo 'immaginato sopra i suoi desideri!, sopra 
i moli del suo cuore, ai quali dava forma rac- 
cesa fantasia: Non è a dirsi se nei sogni della 
giovinetta ci avesse parte Berardo; egli ci avea la 
prima,* era il protagonista; il che tutti vorranno 
credere.’ 

Engarda, udendo nell’ uscire dal castello di Breno 
che Berardo non si era portato al campo di suo 
padre, sospettò dell’amore di lui; ma questo ti- 
more s’acquetò quando, conosciuto Leutelmonte, 
s’accorse che quelle sue parole non avevano fon- 
damento veruno. Ebbe quindi per fermo che Be- 
rardo fosse presso suo patire, e visse nella speranza 
di rivedere in breve e l’uno e T altro. Ma il fatto 
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si è che Berardo era .vicino a Brescia la serra sol- 
tanto del giorno che sussegui a quello in cui Eogarda 
fa tolta dal castello di Breno. 

Il sole era sul tramonto e a Berardo rimaneano 
forse sette miglia a giugnere alla città. Sospinto 
dal desiderio di pur finalmente rivedere la patria 
e il padre, ordinò al suo drappello di pernottare 
in un abitato cui era vicino, ed egli pensò tirare 
innanzi e quella stessa sera venirsene a Brescia. 
Le cose udite gli aveaho turbato l’animo e su- 
scitatovi sinistri presentimenti; laonde più siav- 
cinava alla città e più gli mancava il coraggio di 
chiedere de’ suoi, temendo sempre udir novelle 
che il rattristassero. Ma, trovandovisi ormai si 
presso, ogni indugio ad uscire d’ incertezza gli , 
tornava increscioso, onde fermatosi nel suo pro- 
posto e detto a’ compagni che li attendeva a Bre- . 
scia, spronò il cavallo il quale divorando la via 
fu dentro della città al principiar della notte. 

Berardo si volge direttamente alla sua casa, le 
si avvicina con palpito crescente. Già le sta^ di 
contro : sono chiuse le finestre, serrata la porta ; 
è silenzio tutto intorno. Scende, prende il cavallo 
per la brfglia, s’ accosta' alla porta, ne afferra il 
biltitoio, lo tien sospeso, sta tuttavia incerto a 
calarlo. Vinta alla fine la dubbiezza, il fragore 
del picchio rimbomba entro le . volte silenziose 
della casa e fuori nella via. Nessuno risponde;, 
s'aumentano in esso i timori e l’incertezza : batte 
di nuovo, una, due volte; e da una casa, vicina 
sporge il capo un. vecchio con un lumicino in 
rnano che domanda: 

t Chi è, che cercale'? 

« Cerco di mio padre, risponde con voce r^al 
ferma Berardo. - . • 

Falvatsori. HI. * 
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«Dio! esclama il vecchio, lo non m’inganno, 
il signor Berardo... 

«Son desso: ditemi, mio padre?... - 
- « Signore... ^ • ' 

« Ebbene, mio padre..; 

' «Non si vede da due anni, scomparve improv- 
visamente. * 

Berardo fu per venir meno. Il vecchio proseguì : 

« Vuol entrare? io ho le chiavi della casa. 

« Aprite, mettetemi dentro il cavallo. » 

Così dicendo diede le briglie in mano al vec- 
chio, ch’era un antico servo della sua famiglia. 

«Che fu di mio padre? dicea tra sè. A chi 
mi volgerò io per averne novella ? » 

Dimandò al servo di parecchi suoi conoscenti, 
ma erano tutti fuori di città , o banditi , o alla 
guerra. A Berardo risovvenne del vescovo col quale 
teneva, come io dissi, legami di sangue; fu tosta- 
mente a quella vòlta. 

■ Il vescovo a quell’ora slavasene nella stanza 
terrena che noi abbiamo altra volla’descrilta, se- 
duto sopra la sua seggiola a bracciuoli. Entrava 
Hiperto con in mano una pergamena arrotolala 
pel lungo. 

«Ben venuto, Riperto!» gli disse il vescovo. 

L’altro profondamente inchinandosi gli porse 
la lettera, dicendo: 

< Eccovi la risposta dell’arcivescovo di Milano. 
Per essa intenderete ch’egli è disposto a mandare 
le geriti che dimandale, ma che non potranno 
mettersi in via se non in capo a venti giorni al 
più presto, 

«Va bene! rispose il vescovo sollevando gli 
occhi dalla pergamena che teneva dispiegata con 
ambe le mani. Fosse anche in capo ad un mese 
io spero che giugneranno.a tempo. 
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tNon è a dabilafne. II nostro esercito non 
è inferiore a quello de’ Valvassori, nè pel nume- 
ro, nè pel valore; che se le cose non ci anda- 
rono insino ad ora troppo a seconda, ne furono 
causa i tradimenti. ' • , . 

«È vero: tuttavia il popolo comincia a mor- 
morare, i partigiani di Ardiccio levano la voce, 
e converrà pensare a farli tacere e ad infervorare 
questa gente che si raffredda. 

t Ho inteso che si parlava di accomodamenti. 

< Corse qualche parola, ma noi non dobbiamo 
perdere quello che ci abbiamo guadagnalo. Ardic- 
cio non deve più rientrare in città, nè i Valvassori 
nelle loro castella. Questa guerra ci costa assai e 
si è dovuto venire ad una nuova imposta. 

I Non costerà meno ai nostri nemici. 

€ Dovrebbe loro costare assai più , e io qon 
so donde sappiano scavar danaro da sopperire a 
tante spese. Io sperava che avrebbero disgustalo 
la provincia mettendola a contribuzione e ' ru- 
bando a man salva, nè, eh’ io sappia, hanno"an- 
cora fatto nulla di questo. Pagano i soldati pun- 
tualmente, pagano i viveri che pure sono salili 
a si caro prezzo, nè veggo d’ onde loro piova il 
danaro. 

«Questo è un enigma; ma non è nè più nè 
meno se non quello cui da parecchi anni ci ha 
assuefatti Ardiccio. Egli spese e spanse e si gua- 
dagnò il popolo con un torrente d’ oro ; donde 
se r avesse non fu chi indovinasse. 

« Ma queste ricchezze d’ Ardiccio sono inesau- 
ribili ? 

« lo spero che finiranno, se pure non sono fi- 
nite. Infatti i nostri nemici molto si dolgono della 
lentezza della guerra. 
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c Essi desideraDO di ?enire ad una giornata 
deflnitiva; ma ho raccomandato a Paterno di aspet- 
tare e di attendere una buona occasione. 

€ Paterno vi ubbidisce, ma a suo malincuore, 
percK’ egli pure vorrebbe darvi dentro. - 

€ Colla lentezza andremo più sicuri. A pro- 
posito, voglio assolutamente che vi mettiate alla 
testa della cavalleria^ e ne ho già scritto a Pa- 
terno; perchè quel Dumofollo non mi garba: 
è un giovine sventato,, presuntuoso, e ci ro- 
vinerà. 

«Farò il piacer vostro. 

«Sarà quindi bene che partiate pel campo il 
più presto possibile. 

« Partirò fra pochi giorni , sbrigate eh’ abbia 
in città le cose che voi sapete. A proposito, io 
me ne scordava, c’è una novità. 

’« Quale ? 

« Non la indovinereste se ci pensaste un anno. 
Venendo da Milano ho trovato dietro via i no- 
stri crociati che ritornano con alla testa il gio- 
vine Maggi. 

Veramente giugno inaspettato. 

« Quando lo vidi risi tra me, pensando al ru- 
more che vorrà menare dell’ essere così strana- 
mente scomparso il padre suo. > 

Il vescovo a queste parole si fece pensoso e 
stette un istante senza rispondere,, poi quasi tor- 
nando in sè: 

«Ah! voi pensate, disse, che vorrà menarne 
rumore. 

« Suppongo, ma finirà poi con 1’ acquetarsi 
come fecero gli altri. Fu quello un bel colpo di 
mano; e se avessimo potuto fare altrettanto con 
Ardicelo sarebbe stato pebraeglio. Nessuno so- 
spettò del vero e tutti credono sia morto. 
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< Non s’ ingannano, 

f Come, non vive egli più? ‘ ' 

^ * Era vecchio, e i disagi del carcere gli tron- 
carono la vita in capo ad un anno. 

fNol sapeva, e tenea per fermo fosse ancora 
laggiù...' . 

Così dicendo accennava ad una porta nel fondo 
della stanza. 

Parve che al vescovo non piacesse quel di- 
scorso, perchè lo interruppe col dire: 

« Ho anch’ io una novità a raccontarvi e ben 
più importante della vostra. 

€ Ci è dessa favorevole ? 

€ Tutto al contrario. La fìgtia di Ardiccio è 
fuggita dal castello. 

« Fuggita ? ' r, • 

c Cioè la fu tolta di là da una mano di sol- 
dati che, travestiti da montanari, s’ introdussero 
nel forte, sorpresero il presidio e ne fecero un 
macello. 

< E il castellano, quell’ imbecille tartaruga, non 
isletle in guardia?... Egli mancò certo a’ miei or- 
dini... Me la pagherà. 

« Egli l’ha di già pagata, perchè mi si disse 
essere vicino a morte. 

€ Meglio per lui 1 perchè s’ egli non muore.... 
Io aveva condotto l’ affare con ' tanta segretezza, 
avea così bene nascosta quella fanciulla che ere- 
dea non r avesse a trovare il diavolo. E come 
venne Ardiccio in contezza... ' 

« Questo io non vi so dire. ' - 

« Il castellano ci tradì, o almeno la sua sciocca 
indolenza lasciò trapelare il segreto. Ardiccio... 

€ Zitto, disse il vescovo, alcuno si avvicina. 

Entrava un servo annunciando Berardo Magg 
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« Il lupo della favola, proséguì il vescovo. Noi 
potremo cavarne partito. 

t Vale a dire ? » chiese Rìperto. 

11 vescovo non rispose perché si affacciò al- 
l’uscio Berardo. Riperto, vedutolo entrare, usci. 
Armanno si levò e colle braccia aperte fu ad' in- 
contrare il parente, Lo abbracciò, lo baciò più 
volte, e coirespansione del più caldo affetto: 

~ f Ohi ben venuto, gli dicea, mio caro Berardo 1 
Sedete, qui, qui, vicino a me. Voi venite dalla 
Palestina; la città santa è fìnalmente liberata, e 
voi foste uno dei campioni di Cristo 1 Ob I quanto 
ne son lieto! Il Signore esaudì le mie preghiere, 
ha dato ascolto alla mia voce , ai voti eh’ io fa- 
ceva per voi. Quante cose avrete a raccontarmi. 
Ma voi ‘ siete mesto !... Povero Berardo! intendo. 
Voi udiste di già della comune sventura! “ 

« Signore, disse Berardo con voce piagnente, 
che fu di mio padre? 

€ Figliuol mio, rispose Armanno congiunte le 
mani e innalzali gli occhi al cielo; siamo in tri- 
sti tempi e l’iniquità non ha misura! 

« Mi si è detto che scomparve improvvisamente; 
potreste voi chiarirmene? 

« Lo posso, ma due cose io temo, Di eccitare, 
cioè, soverchiamente il vostro sdegno, e di pa- 
rere ch’io cerchi aggravare la causa dei nostri 
nemici. E mi è forza usare questa paròla di con- 
venzione, mentre col cuore protesto che io non 
odio nessuno di coloro ai quali mi obbliga ad 
oppormi con Tarmi il bene della' Chiesa e dello 
Stato. Perciò io vorrei vi bastasse sapere che vo- 
stro padre fu vittima di un tradimento. 

« Dunque egli è morto! 

« Cosi non fosse! » 


Digitized by^rOOgle 



Berardo si coperse colle mani il volto. 

( Il vostro pianto è giusto, è santo, prosegui 
Àrmannu; ma questi sono tempi di lagrime e di 
desolazione per tutti. 

« Dacché io ho comincialo a bere di questo 
amaro calice, è pur necessità che tutto lo versi. 
Io voglio minutamente udire di questo tradimento. 
Si tratta di mio padre; credo averne diritto, anzi 
debito. 

« È vero’; ma sarete voi padroné di voi stesso, 
porrete voi modo alla vostra indegnazione? 

f Narratemi, io vi prometto che non avrete a 
dolermi di me. Chi fu il traditore? 
c Sopprimiamone il nome. 

• No, conviene ch’io lo conosca, è necessario 
ch’io, sappia.... 

€ Berardo, io non vorrei.... 

€ Il nome del traditore, ve ne prego. ^ 

« Il suo nome viene a fatica sulle mie labbra. 
Io non avrei creduto se assolutamente non mi 
fosse stata forza il credere; perchè nell’ora della 
morte non si mente. Colui in che vostro padre, 
ebbe tanta fede, colui ch’egli amòdi tanto amore... » 
Berardo impallidì, levò con ispavento gli occhi 
al -vescovo, e con voce affannosa: 

« Èbbenel proseguite; il suo nome.... 

« Non lo avete indovinato? Ardiccio degli Ai- 
raoni. . ' , , 

€ Dio! esclamò Berardo come colpito da un 
fulmine:, perchè non sono io morto! — Ardiccio 
voi mi diceste; ho io ben inteso? dimandò Be 
rardo, che vide in un istante dissipale tulle 1 
care speranze della sua giovinezza. 

• Desso! soggiunse il vescovo col voltò cor 
posto al più profondo dolore, 
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t Dio! Dio! e deggio io crederlo? 

« Il fatto è atroce, orribile, ma è pur vero. 
Ascoltatemi. Vostro padre illuso dalle simulate 
virtù di Ardiccio erasi stretto con esso in calda 
amistà; se non che, avendolo col tempo meglio 
conosciuto e venendo sollecitalo da Ardiccio a dar- 
gli mano per opprimere la comune libertà , se 
gli oppose e tanto che alcuna amarezza insorse 
fra loro. Aliprando si era da qualche tempo di- 
stolto da me, a cagione appunto del contrastar 
eh’ io feci al rapido elevarsi di Ardiccio ; a me 
quindi ritornò si tosto gli* furono note le inten- 
zioni di costui. Distesamente mi narrò quanto era 
corso fra loro, mostrandomi che se per tempo 
non avessimo sventate le trame che si veniano 
ordendo, la patria correva grave pericolo. Ar- 
diccio era priore de’ consoli, il popolo lo aveva 
in grande estimazione, si che il muovergli contro 
direttamente non era prudenza. Si concertò di 
veder modo di attraversare le mire di Ardiccio 
e si pose tostamente mano all’opera. In capo ad 
un mese vostro pad re* scomparve. Pei primi giorni 
non se ne levò rumore ; ma poscia, più non veg- 
gendolo nè alcuno essendovi che ne sapesse dar 
novella, fu il discorso di tutti e da tutti isvaria- 
mente se ne ragionava, finché corse voce fosse 
passato in Palestina per unirsi a voi. Chi più 
d’ogni altro ne smaniava era Ardiccio; il quale 
parca non potesse darsi pace e assordò la città 
de’suoi lamenti, lo, non potendo credere che senza 
dirmene parola avesse Aliprando impreso il viaggio 
di Terra Santa, ne chiesi e in città e fuori; ma 
ogni ricerca tornò vana e non potei averne con- 
tezza. Fu necessità rassegnarsi. Quando in capo 
ad un anno venni chiamato ad assistere un mo- 
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ribondo che chiedeva di me, dicendo aver cosa 
importante a palesarmi. Era costui “un uomo del 
volgo e di mala vita, e morendo mi raccontò come 
Aliprando Maggi fosse stato ucciso da lui e da 
un suo compagno per ordine di Ardiccio. Mi disse 
che l’aveano colto una sera in riva al Mella, e, 
uccisolo a colpi di pugnale, ne aveano gettato il 
cadavere nel fiume che gonfio scorreva a quei 
giorni. lo^gli chiesi del compagno, e mi rispose 
che noi conosceva e che dopo quel di più non 
l’avea visto. Il sicario spirò poco appresso. Io, ve- 
nuto in chiaro di così atroce delitto, arsi del de- 
siderio di. punire l’assassino del mio parente; ma 
non vedeva il come, perchè Ardiccio, confermato 
di continuo nella consolare magistratura, era di 
me più forte e io non poteva muovere contro di 
lui un’accusa- della quale non mi aveva in mano 
prova veruna. Temetti pure che l’accusa paresse 
sospetta attese le discrepanze state tra me e Ar- 
diccio. Credetti prudenza tacere e rimettere a tempo 
opportuno la punizione di quel delitto. L’ora venne 
in che il popolo aprì finalmente gli occhi ; conobbe 
da qual mano si lasciava da parecchi anni tra- 
scinare ; Ardiccio fu dannato a morte. Se non 
che, essendo riescito a porsi in salvo, mise a 
soqquadro la provincia ed ora ci sta contro col- 
l’armi. » 

Berardo ascoltò questa narrazione con un’ ango- 
scia di morte, e con sensazioni diverse ^ assai da 
quelle che si attendeva il vescovo. Ov’ egli cre- 
deva che avesse a venirne in furore, ne fu cosi 
prostralo dell’ animo, così della mente confuso , 
da non intendere sè stesso. 11 vescovo prosegui : 

€ Voi giugnete coi vostri soldati in buon punto 
per favoreggiare una causa che è di tulli e vo- 
stra particolarmente. 
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« Signore, rispose Berardo con voce soffocata 
dal dolore, voi vedete l’ angoscia che mi uccide. , 
In questo istante io non so quale risoluzione mi I 
convenga. La mia spada è tuttavia fumante del 
sangue degl’ infedéli, del sangue versalo per la 
gloria della croce, e io non so se la debba sguai- 
nare per immergerla nel petto de’ miei fratelli. 
Quanto ad Ardiccio.... Era pur meglio per me 
cadere in battaglia e non rivedere la patria 1 

€ Povero Berardo 1 Misuro il vostro dolore da 
quello che io provai e provo al presente. Fate 
cuore. Dio è giusto, egli non lascerà impunito il 
colpevole. Quando il tumulto degli affetti sarà in 
voi un po’ sedato, ragioneremo del partito che 
avrete a prendere. » 

Berardo si levò, trasse un profondo sospiro, e 
stringendo la mano del vescovo: 

« Vi prego, disse, a dar ordine perchè domat- 
tina possano entrare in' città i miei compagni: 
non sono che duecento. » - 

E senz’ altro aggiungere si parli. 

«Avrei creduto, pensò il vescovo, che costui 
infuriasse contro di Ardiccio, e sentì più il do- 
lore che l’ira. Ma questa vorrà pur destarsi. » 

Chiamò un servo ordinandogli di mandare a 
lui Riporto. Questi stavasi al desco coi famigli 
schiamazzando e bevendo. Si alzò si tosto udì la 
chiamata e fu dal vescovo. 

« L’ uccello, disse Arraanno con un sorriso, dà 
nella rete. 

« Davvero 7 

« Io glie r ho tesa dinanzi e vi è caduto dentro. 

«Potrei io sapere..^ » - 

Armanno gli raccontò 1’ inganno ordito al gio- 
vinetto ; Uiperto applaudì encomiando 1’ accor- 
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lezza del suo signore. Il vescovo gli diede alcuni 
ordini e quindi T accommiatò. 

Rimasto solo, chiavò 1’ uscio pel quale era uscito 
Riporto, trasse da un piccolo armadio, che facea 
basamento ad una scansia, un pane e un fiasco 
di acqua, prese la lucerna che ardea sul tavoli- 
no, apri r uscio eh’ era nel fondo di quella stan- 
za, e, attraversato un breve corritoio, venne ove 
una scala parea discendere, in un sotterraneo. 11 
vescovo girò di fianco alla scala e riesci in una 
torre, nel pavimento della quale a privasi una fi- 
nestrella sbarrata da una ferriata. 

Posò in terra la lucefna e le altre cose reca- 
te, e, staccata da un’ asta della ferriata una cor- 
dicella, 1’ andò tirando a sè tanto che innalzò un 
cestello appeso all’ opposta estremità. Era in esso 
un pane intero, la metà di un altro e un’olla di 
terra vuota. Il vescovo pose nel cestello il pane 
recato, versò nell’olla T acqua del fiasco e nuo- 
vamente calò il cestello. In questa una voce fioca 
sorgeva di laggiù che per tre volle gridò: ylcgwa, 
acquOt acqua. 

Forse era una preghiera di accrescerne l’usala 
quantità; ma il vescovo non vi abbadò e tornos- 
sene là donde. s’ era mosso. 


CAPITOLO XXIV 


Nessun maggior dolore 

Che rirordarsi del tempo felice 
Nella miseria. 

Dante, Inf. 


Egli è cerio saggio consiglio quello con che ci si 
avverte d’essere al credere guardinghi, massime 
allorquando altri accagiona gli amici nostri e cerca 
screditarceli. Se non che la nequizia sa di sovente 
così colorire la calunnia e metterla fuori in cosi 
buon punto, da ingannare anche i più esperti 
nonché i giovani, i quali per quanto s’abbiano in- 
gegno e bontà difettano sempre di quella sag- 
gezza che non può d’altronde venirci che dall’e- 
sperienza. A questo laccio lasciavasi cogliere il 
nostro Berardo che prestò piena fede alle parole 
di Armanno, per le quali s’ebbe per amico chi 
l’odiava e l’ingannava, e per nemico chi e a lui 
e al padre suo era sempre stato unito del più 
caldo, del più sincero affetto. Ma Berardo avea 
lasciato la patria giovanissimo, non conosceva la 
nequizia di Armanno, e pochi la conoscevano; 
avea perduto il padre e non sapea come; chi gli 
spiegava l’orribile mistero eragli parente, godea 
della pubblica stima, gli si mostrava affettuoso, 
dolente dell’av venuto; sì che lutto concorreva a 
trarlo in inganno. È bensì vero che Berardo sa- 
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peva essere Arraanno nemico ad Ardicelo ; ma po- 
teva egli supporre che avesse perciò ad inventare 
così nera calunnia? Potea l’animo gentile di Be- 
rardo credere cotanto perverso chi egli aveva ap- 
preso a venerare siccome custode e banditore della 
dottrina evangelica ? 

Il giovinetto si ridusse alla sua casa prostrato 
da quella inattesa ambascia. Colà quanto veniva- 
gli sott’occhio gli ricordava il padre, e un tempo 
di speranza, un tempo che più non era e che più 
non poteva ritornare. In casa trovò il servo cui 
avea consegnato il cavallo che lo attendeva, e 
chiese ad esso ove Ardicelo avesse lasciata la fi- 
glia. Il vecchio rispose, nulla sapere di certo, ma 
credere che Ardiccio l’avesse seco. Il dolore Iacea 
Berardo desideroso della solitudine, e però accom- 
miatato il servo, pensò a mettersi in letto, non 
per dormire, ma per cercare uno sfogo nel pianto. 

Levatasi l’armatura, chè ancora l’aveva indosso, 
gli venne fra le mani una ciarpa azzurra ch’e- 
gli era uso tenersi ripiegata sul petto, ed era quella 
che avea levata ad Engarda il giorno che parli 
per la crociala. L’avea sempre coslodita con amo- 
rosa sollecitudine, e sempre tenuta con sè -e le 
mille e mille volte ricoperta de’ suoi baci. 

« Oh! Engarda, ei disse, come diversamente da 
quello che io sperai ti riporto questo tuo dono! 
Quel giorno che da le mi partiva io mi credetti 
infelice, e quel giorno io era beato! 0 Engarda, 
che sarà di noi?» 

Io non tenterò descrivere qual notte passasse, 
quanto terribile, quanto angosciosa! Tristi, dolo- 
rosi pensieri gli ribollivano nella mente, raggi- 
raotisi sopra sè stessi come Tonda dì un vorti- 
ce; e benché sembrassero alcun tratto mutare 
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aspetto, erano però sèmpre quelli e sempre ad 
iin modo crudeli, angosciosi. Era a Berardo indi- 
cibile cordoglio la morte del padre, ma Io esacer- 
bava a dismisura il credere che fosse tratto a 
morte da Ardicelo: cioè, da un amico, da tale 
ch’egli era assuefatto ad amare, a venerare, da 
tale cui nel suo segreto dava da lungo tempo il 
dolce nome di padre, da tale cui veniva a chie- 
dere la mano della figlia, la felicità della propria 
vita. In un punto tutto mutava. Ardicelo avea le 
mani tinte di un sangue che chiedeva a Berardo 
vendetta, rendeva obbrobriosa ogni colleganza con 
esso. Or come pensare ad Engarda, come mantenere 
la data fede, come stringere vincoli di sangue con 
chi avea versalo quello del padre suo? Ma d’al- 
tra parte, come mutare ad un tratto animo, odiare 
quanto insino allora aveva amalo del più intenso 
affetto? Come cambiare tostamente le abitudini 
soavissime del cuore, come celarsi ad Engarda, 
come, senza incorrer la taccia d’ esserle venuto 
meno della fede, non andare a lei dopo sì lunga 
assenza? Certo ad Engarda nulla era nolo'^di quel 
terribile mistero e, sapendo ritornato Berardo e 
non veggendolo ricercare di lei, l’avrebbe certa- 
mente chiamato spergiuro. Ora, il sembrare vile 
e spregevole alla donna che tanto aveva amala, 
alla donna per apparire innanzi alia quale bello 
di fama aveva affrontati tanti pericoli, sofferti tanti 
disagi, era uno strazio più ch’ogni altro doloroso. 
Nè vedea modo a giustificarsi, perchè a ciò era 
mestieri dirle: Io non posso attenere la mia pro- 
messa, perchè vostro padre ha ucciso il mio. E 
conveniva quindi di tanto dolore ferire la fan- 
ciulla, che non gli avrebbe creduto e avrebbe avuta 
quella scusa per un ingiurioso pretesto. E per al- 
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tra parte Engarda era innocente, e, benché figlia 
di padre colpevole, non meno degna d’amore. Ma 
l’onore, la pietà figliale, chiedevano a Berardo il 
sacrificio d’ogni altro affetto, e il garzone si ri- 
mordea di non avvampare d’ira contro il carne- 
fice del padre, e che venissero in lai soffocati i 
sensi di natura dalla prepotenza dell’amore. 

Egli lottava contro sé stesso ed era con sé 
stesso in contraddizione. Pensò pur anche che 
Engarda l’avesse dimenticato evòlto l’amorsuo 
altrove; e questo pensiero non era degli altri 
meno dilaniante, l’idea di un rivale era fuoco che 
gli abbruciava le viscere. Oh ! se una voce gli 
avesse susurrato all’orecchio: No, Ardiccio non 
è reo della morte di tuo padre, altri è il colpe- 
vole: quanta consolazione avrebbe arrecata a quel 
misero! Non gli avrebbe, è vero, ridonalo il padre, 
non toltolo al dolore di questa perdita; ma egli 
sarebbe corso fra le braccia di Ardiccio, avrebbe 
in lui versala l’amarezza del suo cuore, avrebbe 
avuto conforto da Engarda. Se non chea Berardo 
neppure cadde in pensiero che il vescovo l’ avesse 
ingannato; onde cosi straziato si rimenò pel letto 
tutta intera quella notte e fu all’alba in piedi. 
'Vestite l’armi e montato a cavallo, usci ad incon- 
trare il suo drappello. 

Già per la città erasi sparsa la voce che i Bre- 
sciani andati in Palestina con Berardo Maggi era- 
no di ritorno, e il popolo correva loro incontro. 
Berardo scontrossi ne’ suoi soldati tre miglia fuori 
della città, e li ragguagliò delle cittadinesche di- 
scordie e del partilo da lui preso di non isguai- 
nare la spada, cinta per Cristo, contro a’ suoi 
concittadini; aggiunse che essi erano liberi di fa- 
re quello che loro meglio piaceva. Risposero tulli 


ad una voce che non si sarebbero dipartiti dal- 
r esempio di lui, e che non avrebbero mai segnilo 
altra fazione se non quella alla quale fosse a lui 
piaciuto aderire. Questa testimonianza d’affetto 
valse per un conforto al trambasciato giovinetto, il 
quale, rotto ogni altro indugio, entrò coi compagni 
in cammino. Non avanzarono guari in sulla via 
che videro molto popolo venir loro incontro con 
plausi e rumorosi viva. Tutti festeggiavano i re- 
duci crociati, chiedevano dei parenti, degli amici. . 
I pochi che rivedevano i desiderati congiunti li 
abbracciavano con gioioso tripudio; mentre i più, 
che udivano quanto già temeano, si soffermavano 
rattristati a riguardare con occhio d’invidia l’al- 
legrezza dei pochi fortunali. Cosi quel drappello, 
seguito e preceduto da una folla d’uomini e di 
donne, di giovani e di vecchi, entrò in città; e 
siccome la maggior parte di quei crociati erano 
della provincia, cosi, desiderosi di rivedere le loro 
famiglie, chiesero licenza al loro capitano e si se- 
pararono senza abbad.are a chi li sollecitava a non 
depor l’armi e ad usarne a vantaggio della città. 

Di questo rifiuto dei crociali e più dell’esitanza 
di Berardo a dichiararsi il vescovo fu mal sod- 
disfatto; laonde si studiò provargli che così ope- 
rando mostrava poco calergli del padre. Il vescovo 
non lievemente insistette su di questo nei giorni 
appresso, e mise in nuovo affanno il povero Be- 
rardo, il quale non amava congiurare ai danni 
di Engarda. L’onore, cioè, le credenze sociali che 
gli danno essenza e forma, era direttamente alle 
prese con l’amore, e chi n’era straziato era il 
cuore di Berardo. Le sociali opinioni di que’ giorni 
non avrebbero mai perdonato ad un cavaliere che 
non avesse cercato con ogni studio di vendicare 
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la morte del padre ucciso a Iradlmenlo ; sposare 
poi la figlia deir uccisore o amarla soltanto sareb- 
besi reputato sacrilegio e abbominazione. Berardo 
perchè questo ^pubblico sentire conoscesse, non 
poteva nè sapeva mutare il proprio. Ben con ogni 
studio ingegnavasi che nulla altrui trapelasse del- 
l’amore che portava ad Eógarda; evitava nomi- 
narla temendo tradirsi ed infamarsi, egli che in 
altri tempi sarebbe andato superbo di poter dire 
al mondo intero: Io amo Engarda e ne sono 
riamato. 

Berardo rimordeasi dell’ amore che tuttavia por- 
tava alla- figlia di Ardiccio; ma quanto al non 
prender Tarmi contro quest’ultimo trovava modo 
agi usti Bearsi. Egli comprendea chela guerra non 
faceasi tanto contro Ardiccio, quanto contro i Val- 
vassori , de’ quali egli fermamente credeva avere 
il popolo violalo i diritti. La segreta ambascia che 

10 divorava faceagli evitare il consorzio d’ogni 
persona. Dal vescovo andava di rado e malvo- 
lentieri, perchè da lui era venuta la parola che 
gli aveva gettata la desolazione nell’animo, e per- 
chè il vescovo cercava sospingerlo a prender parte 
ad una guerra ch’egli detestava. 

Immerso nella sua tristezza, chiuso nel profondo 
suo dolore, ricercò i luoghi ove era solito ritro- 
varsi con Engarda, e vide le case di lei, arse e 
demolite, starsi testimoni dell’ira che le aveva 
invase. Ritrovò intatta la chiesuola della Madon- 
na delle Consolazioni, e là soffermossi meditando 

11 passato, rimembrando come su quell’altare 
avesse giuralo eterno amore, come avesse colà 
dato nome di sposa ad Engarda, invocato Dio a ri- 
conoscere quell’amore santo, quel nodo indisso- 
lubile. « E potrei io, dicea tra sè Berardo, veni- 

Yalvassori. 111 . . 5 
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re meno alle mie promesse? Quel giorno non fu 
dessa la moglie mia?i 

Così ragionando si trovò di bel nuovo nel lem- 
pesioso mare in cui da più giorni si aggirava 
combatlulo da venti contrari. Questo trambusto 
d’alTelli gli era divenuto insopportabile, sentiva il 
bisogno di aprire l’animo ad un amico. Questo 
bisogno gli ricordò di uno zio, abbate nel con- 
vento di Maguzzano; pensò andare a lui e per 
conforto e per consiglio. 

Con quest’animo parli una mattina per tempis- 
simo dalla città. Montato a cavallo, chiuso nel- 
l’armi, se n’andava facendo la via lentamente 
quando fu sopraggiunto da un cavaliere che sen 
veniva di trotto e che rallentò il corso si tosto 
gli fu vicino. Berardo ravvisò nel sopravvegnente 
Uiperto, il quale conduceasi al campo per assu- 
mervi il comando della cavalleria. Costui aveva 
già qualche dimestichezza con Berardo, perchè il 
vescovo s'era valso di lui ad eccitare il giovinetto 
a prender Tarmi contro di Ardiccio. Riperto ad 
esso si accompagnò, chiedendogli se per buona 
fortuna fosse incamminato agli accampamenti bie- 
sciani. 

a No, rispose Berardo, io me ne vo errando peri 
mia vaghezza. Vi dissi altra volta che non amO| 
prender parte ad una guerra civile. 

« Lo so, rispose Riperto disposto a tentare di' 
nuovo l’animo di Berardo; ma in cosi grave coi- 
lesa della patria non pa-rmi giusto che prode gutr* 
riero stiasi inerte spettatore. E di questo morrro* 
rano molti, almeno tulli quelli che sanno cone| 
fini vostro padre. * i 

Berardo a quest’ ultime parole senti infiamma si; 
il volto, si che abbassò gli occhi vergoguanr D.' 
Poi ricompostosi: 
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€ Non avrebbero torlo, rispose, se il popolo guer- 
reggiasse Àrdiccio; ma egli non è che capitano 
della guerreggiata fazione, ed io a vendicare mio 
padre non debbo tanti altri offendere che non 
hanno comune questa colpa con Ardicelo. 

t Oh 1 gli altri tulli si sarebbero accovacciali se 
non era Àrdiccio. Egli solo provocò la guerra, 
egli solo la sostiene ; e, s’ egli vince, siale certo 
che Brescia avrà un padrone. 

t Credete voi che i Valvassori, i quali pugna- 
no a difesa dei propri diritti, vincendo vogliano 
di tutti far getto sottomettendosi ad un signore? 

t Io non esito a crederlo, perchè, ove i Val- 
vassori si abbiano il possesso delle loro castella, 
poco loro importerà che in Brescia comandi piut- 
tosto Ardicelo che il popolo. 

f Queste però sono supposizioni, e, permettete 
ch’io ve lo dica, non hanno fondamento. Io co- 
nosco molli di questi Valvassori, parecchi sono 
anche miei parenti, e so che un tempo si mostra- 
rono caldi fautori della libertà ; e perchè si avveri 
quanto voi immaginate, converrebbe che nei po- 
chi anni ch< io fui assente avessero tutti mutata 
natura. In verità io odo e veggo cose delle quali 
non so nè capacitarmi, nè dare spiegazione. 

€ Egregiamente! rispose Riberlo intento ad evi- 
tare una stretta argomentazione. Io veggo che Ar- 
dicelo si. ha in voi un caldo difensore ; e ciò mi 
sembra strano conosciuto il tradimento di che fu 
vittima il padre vostro. 

€ Nè le mie parole nè il mio procedere vi par- 
rebbero strani se voi poneste mente che io non 
ho a confondere la mia causa colla pubblica. 

« E vale quanto dire che voi giudicate ingiu- 
sta la causa del popolo! 
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« Noi dissi, nè voglio dire che una guerra ci- 
vile sia sempre ingiusta; sibbene dirò essere la 
maggior disgrazia che possa incoglierè ad un popolo 
e crudele la necessità che ve lo costringe. Ingiu- 
stamente poi opera quella fazione che ogni suo 
potere non adopera a fine di evitare siffatta guerra, 
posto pur anche che avesse a costarle qualche sa- 
crifìcio. 

« Questi pensieri sono nuovi ; forse li recate 
dall’Asia. 

« Forse che sì, perchè noi ci siamo colà assue- 
fatti ad irapor silenzio ai mòti dell’ amor proprio 
e a sacrificare i privati interessi alla causa comune. 
Non tutti che passarono in Asia vi recarono pure 
intenzioni, e /non pochi vi si condussero con am- 
biziose mire. Vollero ad ogni costo soddisfarvi, c 
se gli altri avessero voluto opporsi loro colla per- 
tinacia con cui essi pretendeano , noi avremmo 
rivolte l’armi in noi stessi e certo sarebbe fallita 
l’impresa per la quale ci eravamo mossi. Io fui 
testimonio dell’ ingiusto pretendere di pochi e del- 
l’eroica tolleranza di molti; mercè della quale il 
sepolcro di Cristo fu sottratto alla profanazione e 
la santa città redenta. Ora se qualche moderazione 
avessero usata i Bresciani, se alle pretensioni aves- 
sero posta una misura, forse scansavano questa 
guerra crudele, funesta a tutti. » 

Riperto conobbe che a Berardo piaceva meglio 
la causa de’ Valvassori che quella -del popolo; pen- 
sò che, se fosse mai giunto in cognizione del vero, 
sarebbesi certamente unito ad Ardiccio. Ora Be- 
rardo, e per nobiltà e per ricchezza era potente, 
l’esito della guerra incerto; laonde Riperto fece 
ragione che il guadagnarsi l’animo del giovinetto 
non poteva che tornargli utile ad ogni sinistro 
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evento. Riperto era soldato di ventura, trova vasi 
i al servizio del vescovo non per inclinazione, ma 
perchè rutile suo avea voluto cosi, ed era pronto 
^ a mutare bandiera ove un maggior guadagno glie 
lo avesse consigliato. Quindi cambiando tuono: 
r- « Io sono, disse, del vostro avviso, e sebbene 
cerchi guadagnarvi al nostro partilo, invidio la 
sorte vostra che vi dà starvene fuori di queste 
- contese. Cosi l’ avessi potuto io, o lo potessi, che 
lo farei volentieri. Lodo la saggezza de’ vostri ra- 
: gionamenli, e potrà forse venire circostanza in 
cui mi sia concesso mostrarvi quale alta stima 
abbia io di voi. Che se, terminata questa guerra, 
j, voi vi ricorderete di me, io credo potrò rendervi 
un importante servigio. » 

I Queste parole stuzzicarono la briosità di Be- 
j rardo che ne chiedeva spiegazione; ma Riperto 
j protestò che non aveano uno speciale significato, 
j che non erano se non una protesta di osservanza 
che desiderava fosse da lui aggradita. 

« E poiché, continuò, la fortuna mi vuole que- 
st’ oggi tanto bene da rhettermi in cammino con 
f voi, e dacché non avete all’ andar vostro prefissa 
, una meta, non vi deve spiacere di visitare il no- 
stro campo, prolungandomi così il piacere della 
; vostra compagnia. » 

Parve a Berardo di non potere onestamente 
ricusare queU’invito, e lo tenne anche volentieri 
affine di meglio chiarirsi delle cose. Sperò pur 
anche che il caso lo portasse a udire di Engarda e 
ad intendere ov’ella veramente si fosse, giacché 
nulla ne sapea di fermo. Perchè il vescovo, udita 
ch’ebbe la fuga di lei dal castello di Breno, pro- 
curò che quella novella non si spargesse in città 
acciò non fosse noto eh’ egli l’ avea tenuta pri- 
gioniera. 
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CAPITOLO XXV 


Oh I belle agli occhi miei tende latine 
Aura spira da voi che mi consola, 

E mi conforta par ch'io m'avvicine. 

Tasso, Gerusalemme. 


Da qualche tempo i due eserciti stavansi di 
fronte nel tenere di Bedizzole, accampati sopra 
le due opposte sponde del Chiesi, che scorreva a 
quei di rigoglioso a cagione de’ frequenti tempo- 
rali che lasciavano cadere rovinose piope. Pa- 
terno avea fisso di arrestare i Valvassori al pas- 
saggio del fiume, e li teneva d’occhio per assalirli 
in qualunque luogo si fossero disposti a guazzarlo. 
Ma insino allora era stato il Chiesi cosi gonfio ed 
impetuoso da non permettere ai Valvassori di 
tentarne il passaggio. Ad ogni modo conveniva pur 
valicare il fiume per muover sopra la città e venire 
alle mani e decidere la questione. Nessuno più 
di Paterno desiderava la battaglia e nessuno la 
temea maggiormente, giacché l’ invidia ch’egli avea 
della gloria di Ardiccio era grande, inesprimibile 
il rammarico per la buona piega che prendeva 
l’impresa di lui. 

In questa condizione di cose giunse al campo 
Berardo e vi ebbe lietissima accoglienza. Egli 
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s’aggirò pel campo e vide i soldati oltre la sua 
aspettazione riccamente agguerriti, chè il vescovo 
con inusitato sfarzo avea voluto dar a vedere come 
fosse il popolo superiore a’ Valvassori (1). Co- 
nobbe l’oste forte e di robusti combattenti com- 
posta, ma notò del pari abbondarvi il minuto 
popolo ed esservi difetto d’uomini di elevata con- 
dizione. Questo portava a’ Bresciani non piccolo 
nocumento per più ragioni; e perchè essendo tutto 
il fiore della provincia nel contrario partito sce- 
mava all’ altro credito e rispetto; e perchè i nobili 
erano dall’ infanzia educati all’ armi in modo che 
ognuno di loro valea nella guerra per molli po- 
polanL 

Osservò parimente tornare a danno della città 
r essere 1’ esercito formato in gran parte da truppe 
milanesi, le quali non potevano in quella guerra 
avere l’interesse de’ Bresciani; laddove T esercito 
de’ Valvassori era pressoché tutto composto da 
gente del paese che combatteva per migliorare la 
propria condizione. Quanto poi ai soldati che Al- 
ghisio aveva avuto dalla sua lega, confrontandoli 
cogli ausiliari del popolo, li vedeva a quest’ ultimi 
superiori; e perchè tutti uomini invecchiati nella 
milizia, e perchè 'condotti alla guerra da’ loro si- 
gnori, la presenza dei quali era loro sprone a com- 
battere valorosamente. 

Berardo, queste cose tra sè considerando, ben- 
ché udisse essere 1’ esercito de’ Valvassori infe- 
riore a quello de’ Bresciani di qualche migliaia 


(\) Armannus omnia movens que estendere possenf forliam 
comunis Brissie, et civium augerc animitm, dimidium fccit ce‘ 
latarum et tavolacciorum inaurare, et allerum dimidium inar- 
gentare; ila vestimenla mililum ornavit lislis dimidio inaura- 
tis, et dimidio inargenlalis,et omnibus dedit penacchiadipicla, ctc. 
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[li soldati, fece nulla di meno ragione che la- vit- 
toria non potesse mancare al primo; e in questo 
avviso meglio confermavasi guardando al modo 
3 on che i due eserciti stavansi accampati. Nell’e- 
sercito dei Valvassori vedeva ordine e severa di- 
sciplina, nell’ altro uno sbandarsi, un rimescolarsi 
3 he non gli garbava. Tenne in sè queste sue con- 
siderazioni e tacito s’aggirò pel campo, correndo 
sogli occhi di continuo alle tende dei Valvassori 
she vedea dall’ altra parte del fiume. Egli pen- 
sava che colà fosse Engarda, e colà più bello gli 
Darea il cielo e la campagna, e là era dal desi- 
lerio attratto; ma al desiderio facea contrasto il 
lovere. 

Berardo, interpellando sè stesso, sentiva che 
;’egli fosse stato presente agli avvenimenti che 
leterminarono quella guerra, e il tradimento che 
;li toglieva il padre non vi si fosse intromesso, an- 
sile senza 1’ amore di Engarda avrebbe seguita la 
azione d’ Ardicelo, che si abbelliva a’ suoi occhi 
siccome quella di altrettanti oppressi, e gli si ap- 
iresentava veneranda a cagione degli uomini il- 
ustri che per essa combattevano. Erano infatti 
n quel campo quanti cavalieri della provincia 
iresciana e delle circonvicine aveano vanto di 
irodi. Berardo, assuefatto da alcuni anni a divi- 
lere la vita, i pericoli, le glorie della guerra, con 
joffredo, Baldovino, Boemondo, Tancredi e con 
[uegli altri sommi guerrieri della prima crociala, 
naie avrebbe sofferto di starsi nel campo del po- 
)olo, tra gente cui non segnalava chiarezza di 
lalali, nè esperiraentato valore. Ma il supposto 
radimento di Ardicelo e 1’ amore di Engarda lo 
aceano a quella pubblica quistione straniero: 
inde rimasto nel campo alcune ore si accommiatò 
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da Riperto. Tornatosene addietro , costeggiò un 
tratto la riva del Chiesi B venne a passarlo so- 
pra un ponticello di legno che stava ove oggidì 
è quello che dicesi di San Marco. Al disotto del 
ponte e sulla sinistra del fiume sorgeva allora, 
come sorge presentemente, un’ altura a forma di 
promontorio. Sulla cima era una casetta , romi- 
ta, solitaria, ov’ io dovrò frappoco condurre i 
miei lettori. Sorpassato il ponte, Berardo fu sopra 
Lonato, bella e popolosa terra al dì d’ oggi , e 
che all’ epoca della mia storia altro non era 
che una piccola borgata con le case pressoché 
tutte di legno. Berardo non arrivò sino a Lo- 
nato e deviò dalla retta via per cacciarsi fra i 
colli; e, siccome quegli che aveva antica cono- 
scenza dei luoghi, spinse il cavallo per traielti 
e smozzature di strade che serpeggiavano ora 
nelle vallette, ora sui declivi di quelle colline 
tutte coperte di querce, di pini e a qualche tratto 
di viti e di ulivi. Passò ove più tardi la famiglia 
Averoldi elevò un castello, e cosi, di monte in 
monte, di valle in valle procedendo, fu al in- 
vento di Maguzzano. 

Sorge sopra di un’altura diesi eleva nel mezzo 
di una vailetta discosto dal lago di Garda non 
affatto un miglio. Oggidì presenta un ampio fab- 
bricato con largo cortile attorniato da portici; ma 
nel secolo XI non era che un modèsto con- 
vento, male fabbricato e di barbara architet- 
tura. Lo si rifece nel secolo XVI colla ma- 
gnificenza propria ai conventi benedettini di quel- 
l’età(l). 

(1) Nel convento di Maguzzano fu per alcun tempo un frale che 
si levò in gran voce pe’suoi versi, ne’ quali egli stemprò l'idio- 
ma latino nel dialetto bresciano e mantovano, e che chiamò ina- 
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Berardo vi arrivò sul cadere del sole e fu 
difilato alla cella dell’abbale. In essa 'non era 
che fin letto di paglia, due seggiole di pino e uo 
tavolino di noce con sopra un Cristo di avorio, 
inchiodato sopra una croce di legno nero. L’ab- 
bate era fratello alla madre di Berardo; datosi 
da’ suoi primi anni alla vita monastica viveva in 
concetto di santità. Aveva animo soavissimo e sen- 
tire mite ed affettuoso ; qualità che lo spirito re- 
ligioso avea perfezionate e rese feconde di ottimi 
fruiti. Berardo levò il suggello all’animo e tulli 
gliene dischiuse gli affetti^ minutamente narran- 
dogli dell’amore che portava ad Engarda, della 
promessa fattale in luogo santo. Raccontò la morte 
del padre quale l’aveva intesa dal vescovo e finiva 
chiedendogli consiglio. 

L’abbate ascoltò le parole di Berardo a maniera 
d’uomo che ha domate e vinte le proprie passioni, 
ma che dolcemente compatisce a chi n’ è agitato. 
Si scosse però e turbossi in viso udendo incol- 
parg Ardiccio dell’assassinio di Aliprando Maggi ; 
ma, alzali gli occhi al cielo e quindi a terra ab- 
bassatili, si ricompose e disse ai nipote che prò- 

caronici. Questo si fu Teoflio Folengo soprannominato Merlin- 
Cocai, uomo non meno nello scrivere che nella vita stranissimo, 
ma che dotato di grande potenza d'ingegno riesci a render pia- 
cevoli i bizzarrissimi suoi versi, imitati dipoi da una turba di 
scrittori che, senza l'ingegno dell' inventore o senza il pregio 
dell’ originalità, vollero a guisa di scimie quei vezzi volgari di 
Teoflio imitare, ed empirono l’Italia di poesie inacaroniche. Si 
lambiccarono pur anche il cervello a ricercare perchè il frale 
desse il nome di macaronici a' suoi versi, e ne dissero molte 
senza forse mai accennare alia vera che mi penso fosse questa: 
Che avendo il poeta quella sua bizzarra maniera di scrivere im- 
maginata là nel convento di Maguzzano, e questo sorgendo in 
una possessione dei frali che dicessi. e dicesi tuttavia Macarona, 
volle che dal luogo ove scrivea quei versi fossero apjiellati, molto 
più che il nome gli sembrò meravigliosamente all' indole loro 
corrispondere. 
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seguisse il suo racconto; Tascoltò sino alla fine 
senza interromperlo. Come questi desistette dal 
dire : 

« Mìo caro Berardo, disse 1’ abbate, Dio mette 
alla prova la tua virtù. Àrdiccio adunque ha'fatto 
uccidere il padre tuo dal quale era pur tanto ama- 
to? lo non conosco Àrdiccio che di fama e per 
quanto, commecTdandomelo, mi disse di lui tuo 
padre; e se cosi grave testimonianza siccome è 
quella del vescovo io non m’avessi, non potrei 
crederlo reo. Ma il vescovo li ha veramente detto 
che il sicario uccidesse Aliprando per ordine d’Ar- 
diccio? 

« Mei disse da me sollecitato, e volea tacer- 
melo temendo che io non ponessi modo al risen- 
timento. ‘ 

€ La bontà degli uomini non è sovente che una 
finzione, ed anche i buoni traviano. Iddio usi loro 
misericordia e il sangue dell’ innocente non ricada 
sopra del colpevole. In quanto a te, mio caro Be- 
rardo, eccoli il mio consiglio. Non togliere a ven- 
dicare la morte di tuo padre; non credere col 
mondo che un delitto si vendichi con un altro 
delitto; lascia la cura di punire a Dio. Quanto 
poi allo stringerli in affinità col traditore, penso 
che tu noi faccia assolutamente per non contrad- 
dire in questo al comune pensare degli uomini, 
e perchè tu non sia bersaglio a’ loro rimproveri. 
Se tu stringessi nodi di parentela con Ardicelo, 
mostreresti e poca riverenza e poco amore alla 
memoria .del padre tuo. Potrebbe pur anche av- 
venire che col tempo scemando quell’amore ch’ora 
faccende per Engarda, facessi a lei colpa della 
nequizia del genitore e ciò fosse cagione di di- 
scordia. D’altra parte chi uccise il padre non può 
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amare il figlio; tu vivresti di continuo in sospetto, 
nè potresti mostrare buon animo al padre della 
tua sposa; di che ella vorrebbe dolersi e n’an- 
drebbe di mezzo la pace famigliare. 

« E il giuramento di fede e di eterno amore 
ch’io diedi a lei in luogo santo? dimandò Berardo, 
che pur desiderava rinvenire qualche argomento 
che rendesse l'amor suo necessario e doveroso. 

« Il giuramento dato ad Engarda non constiluì 
il matrimonio, nè fu sacramento; e però non fo- 
sti a lei indissolubilmente legato, e la cagione che 
ti porta ad infrangere la tua promessa è per-sè 
tale da scolpartene. 

< Ma io non potrò mai cessare d’amarla ! 

« Egli è certo che tra voi è posto un grave 
ostacolo. 

* Pur troppo I ma al cuore non si comanda. 

«Non dir questo, figliuol mio; costa assai il 

vincere sè stesso, ma chi di proposito vi si ado- 
pera ben vi riesce. 

« Perchè non posso io nascondermi a tutti, vi- 
vere in un deserto, dimenticato dagli uomini e 
felice con leil 

«L’hai tu veduta dopo il tuo ritorno? 

« No, e lo vorrei, e desidero questo istante e 
lo temo ad un tempo, e lo evito. Come potrei io 
starle innanzi, con qual volto, con quali parole? 
Io non deggio vederla mai più. E mi conviene 
quindi fuggire, andarmene lungi da questi luoghi, 
ove quanto mi viene soli’ occhio mi strazia il cuore. 
Qui non posso restare senza incorrere la taccia di 
vile, se non vendico il padre... 

• A questo, io li dico, lascia che provvegga il 
Signore. 

«Non temete: io, volendolo, non ne avrei il co- 
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raggio; tra me e Ardicelo sta Engarda, e il risen- 
timento cede aH’amore. Però anche questo amore 
mi è divenuto colpevole, e debbo nasconderlo a 
tulli e a me stesso se fosse possibile. Che ho io 
fallo perchè la fortuna egli uomini congiurassero 
a’ miei danni? 

t Povero Berardo I disse l’abbate amorosamente 
stringendosi al seno il nipote. 

«Lasciate che io pianga; è con voi, con voi 
solo che io lo posso; voi mi compatirete! 

« Con tutto il cuore, figliuol mio. Tu hai un 
dolore che non li sei meritato, ma è forza che vi 
ti rassegni. 

« Si, ma qui non posso restare. Io tornerò to- 
sto in Palestina ; voglio colà finire i miei giorni. - 
Partirò senza vedere Engarda, sènza scolparmi d’es- 
serle venuto meno della fede, perchè noi potrei 
senza offenderla, senza affliggerla, accusando di 
fellonia il padre suo. Ma voi vedetela per me; as- 
sicuratela che io la ho sempre amata, che fu per 
troppo amarla che dovetti fuggire la patria ap- 
pena ne aveva toccato il suolo. Accertatela che io 
morrò amandola. Più che il perderla mi è grave 
il pensiero ch’ella possa dubitare deH’araor mio, 
della mia fede.» 

Berardo non avea terminalo di dire che si 
senti leggermente picchiare all’uscio. Entrava un 
frate annunciando che un viandante s’ era pre- 
sentato al convento chiedendo di passarvi la 
notte. 

« S’ abbia 1’ ospitalità che chiede, rispose l’ab- 
bate, e provvedete a’ suoi bisogni. » 

Il frate se n’ andò. Discese le scale , fu alla 
porla di strada, ove nell’atrio esterno lo stava 
aspettando un forestiero. Un giovinone di bella 
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taglia, aveva il vestito succinto, la spada ad ar- 
macollo, in testa una berretta di lana verde che 
colla coda a punta gli cadeva giù dietro la tem- 
pia sinistra. 

€ Padre mio carissimo, disse il giovinetto come 
si vide aperta la porta, voi mi avete fatto aspet- 
tare un buon tratto, e mi pensava che non tor- 
naste più. 

« L’ospitalità, rispose dolcemente il frate ribat- 
tuto la porta e ritrattane la chiave, non si nega 
a chicchessia; ma la regola vuole che prima d’in- 
trodurre alcuna persona nel convento se ne dia 
avviso al superiore. 

«Sarebbe meglio lasciar entrare i forestieri e 
annunciarli di poi. 

« La regola comanda cosi, io ubbidisco e non 
esamino. 

« Or bene , la regola vi permette di dar da 
mangiare a chi ha fame? Perchè questo è il caso 
mio. 

« Venite con me, qualche cosa ci sarà. » 

Cosi ragionando aveano percorso un tratto di 
portico ed entravano in una stanza, ove al fore- 
stiero fu preparato del vino, del pane, del for- 
maggio e alcune frutta. 

« L’ora è tarda, disse il frale disposte che ebbe 
le vivande sulla tavola , e non ci abbiamo di 
meglio. 

« Questo mi basta, rispose il giovine comin- 
ciando a dimenare le mascelle. Io non sono as- 
suefatto a laute mense; son nato povero, faccio 
il soldato, immaginate il resto. 

« Ah 1 siete soldato I soggiunse il frate ; forse 
di quelli di Leutelmonle? 

ti)i Leiilelmontel no, di Ardiccio. Lo cono- 
scete voi Leutelmonle? 
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tOhl lo coQOSCramo; possiamo dire ch’egli è 
nostro vicino. 

t È una buona lana, e vi darà non poca mo- 
lestia. 

' « No davvero. Gli paghiamo un annuo tributo 
e ci lascia in pace. 

« Però vi ha messo a contribuzione. E che cosa 
gli pagale, di grazia? 

€ Ogni anno cento sestari di frumento, cinquan- 
ta misure di vino, dieci maiali e tre buoi. 

' « L’imposizione è regia ; ma voi ne sarete fa- 
cilmente sollevati. 

fin che modo? > 

f Leutelqaonte aspira a diventare in apparenza 
un galantuomo; e se le cose riescono, le sue an- 
gherie piglieranno forma più regolare e vorrà ri- 
spettare le franchige del vostro convento. 

«Voi celiale! 

«Dico davvero, e dimani mattina io continuerò 
il mio viaggio e sarò alla rócca di Ma nerba, per 
trattare un importante accordo con questo illustre 
capitano di fuoruscili. 

« Dio vi accompagni e faccia che la vostra inis- 
sione abbia buon efetto. 

« L’avrà, non ne dubito. Ma questo fiasco suona 
a fesso. 

«Vorreste ch’io ve lo accomodassi? 

^ Sarebbe pel meglio: il soldato beve volen- 
tieri quando può. 

« Vado e torno. » 

Il frate levò il fiasco vuoto dalla tavola e poco 
appresso ve lo riportò ripieno. Il forasliere si fece 
sempre più lieto e con festosi discorsi lungamente 
intrattenne il frale; se non che fattasi l’ora tarda 
si levarono per andarsene a dormire. 
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. Il giovine , che ancora non ho nominato , era 
un tale di cui i miei leltori hanno conoscenza e 
del quale loro son noie le poco oneste prodezze; 
io voglio dire Pnganello che per ordine di Ardic- 
elo conduceasi da Leulelmonte. Il messo di que- 
sl’ultimo era giunto due giorni innanzi al campo 
de’Valvassori, e ricapitatavi la «lettera di Engarda 
dava tosto volta perchè ' Leutelmonte non volle 
che vi attendesse la risposta. 

Ad Ardicelo parve di sognare veggendo il ca- 
rattere della figlia: ma fu poi in non lieve im- 
paccio udendo ov'ella si era e quale condizione 
niettea Leutelmonte al rendergliela. L’amore pa- 
terno lo consigliava ad accettarla, ma l’onore, il 
debito di capitano, lo ritraevano dall’ ammettere 
al presente quanto altra volta in pubblico consi- 
glio avea disapprovalo. Allora egli s’era adoperalo 
perchè l’onesto prevalesse aU’utile deH’inliero eser- 
cito, e non poteva presentemente pe’suoi partico- 
lari interessi mutare opinione senza mancare a 
sè stesso. Impiegare la forza contro Leutelmonte 
non era nè prudenza nè partito che rispondesse 
al vantaggio della causa comune. La rócca era 
fortissima, dilBcile e Impossibile l’espugnarla ; oltre 
di che questa impresa secondaria avrebbe inca- 
gliata la principale, accresciute le difficoltà della 
guerra, suscitato un nuovo nemico. Per soprap- 
più il nemico ch’era necessità combattere teneva 
in suo potere Engarda, e potea su di lei vendicarsi 
e delle ostilità colle quali gli si movesse contro 
e dello sprezzo con cui se ne rifiutavano le ami- 
chevoli proposizioni. 

Ad Ardicelo cadde da bella prima in mente di 
portare la cosa al consiglio de’ compagni; poi ne 
riprese sè stesso, perchè dopo quanto era stato 
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in proposito deciso per sua speciale dimostranza 
DOD sembrasse che rispetto alia causa comune 
avesse portata quell’ opinione, ed ora la mutasse 
pel suo particolare interesse e venisse invocando 
la compassione de’ compagni. Un nobile orgoglio 
noD permise ad Ardicelo di palesare ad altri la 
difficile 6 dolorosa condizione in che quella let- 
tera r avea posto. Ponendo mente che non si ra- 
gionava in essa di alleanza come nell’ altra, pensò 
vedere se da sè potesse accomodare la cosa. Scrisse 
quindi a Leutelmonté ringraziandolo dell’affetto 
che gli dimostrava , gli si professò gratissimo di 
avergli liberata la figlia, protestando che questo 
bastava perchè da quel giorno fosse tra loro vin- 
colo di amistà. Dicea dolergli di non potergliene 
dar prova con appagare tostamente il desiderio 
di lui, perch’egli non era arbitro assoluto delle 
cose e gli era forza starsi al volere dei compagni. 
Prometteva che ove egli, come sperava, fosse ri- 
tornato in città, sarebbesi con ogni suo potere 
adoperato perchè venisse legalmente investito del 
feudo di Manerba. « Io spero, continuava, che, 
generoso come voi siete, vi avrete queste mie pa- 
role per giuste e sincere, e vorrete senz’altro 
farmi lieto rimandandomi la figlia. Questo varrà 
a provarmi la lealtà dell’animo vostro, e di questa 
io mi varrò a raccomandarvi a’ miei colleghi pre- 
sentemente, e più tardi al popolo se le cose ver- 
ranno a quel termine che noi speriamo. » 
Ardiccio pensò con questo provocare la generosità 
dì Leutelmonte, fermo in sè avendo di attenergli 
le promesse a miglior tempo ; quando, cioè, quella 
guerra avesse avuto fine ed egli potesse adoperarsi 
a prò di Leutelmonte senza dar a credere farlo 
per bisogno che si avesse di lui. Pareagli cosa 

Valvassori, m. 6 
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assai diversa agitare questa faccenda nella pace 
e dopo ricevuto da Leulelmonte un beneficio, an- 
ziché in guerra e negoziando la propria amicizia. 
Sperava che Leulelmonte fosse per appagarsi di 
quelle sue parole, ma temeva ad un tempo che 
loro non prestasse fede e ne fosse irritato. Così 
non s’arrischiò a mandare semplicemente la lettera 
e volle fosse recata da chi vedesse come veniva 
accolla, e ad ogni evento potesse rabbonire Leu- 
telmonte aggiugnendo a bocca quanto non dicea 
la lettera. 

Ad ispedire la bisogna elesse Paganello che per 
accortezza s’era levato in voce fra quanti erano 
nel campo. Lo chiarì imperlante di quanto avve- 
niva, di quanto scriveva, istruendolo come avesse 
a condursi nel caso che vedesse Leulelmonte in- 
furiare 0 minacciare. 

Paganello lieto di quella missione parli tosta- 
mente, e per essere più spedilo non vestì nè elmo 
nè corazza, nè tolse seco altre armi che la spada. 
E siccome si mosse che il giorno era oltre trascorso 
la metà, cosi fu dietro via sopraccolto dalla notte 
e riparò al convento di Maguzzano. 
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E cosi quel ne viene a un'ora, a un punto, 
Cile in miile anni, o mai più non è raggiunto. 

Ariosto, Il Furioso. 


Mentre Paganello era in via mandato da Ardic- 
cio a trattare la libertà della Gglia, questa, sapendo 
ritornato il messo spedito da Leutelmonte senza 
risposta, stava in feroce sospetto, e le speranze della 
vicina libertà, che rinverdivano in lei pochi giorni 
innanzi, allora appassivano e venivano meno. Per- 
chè mai, dicea tra sè, lasciò mio padre ritornare 
il messo senza dargli una risposta? Forse gliela 
diede, ma non tale quale Leutelmonte la deside- 
rava, e indispettito tace e non si lascia vedere. 

Cosi agitata, incerta, immaginando or una or 
altra cosa e del padre e dell’amante e di Leutel- 
monte, e sempre dal vero dilungandosi, di buon 
mattino si alzò dal letto quel giorno stesso che 
Berardo partì da Brescia. Vestitasi si fece alla fi- 
nestra ; ma, sebbene la giornata fosse bellissima 
e spirasse un dolcissimo venticello, il lago e gli 
ameni suoi contorni non destavano in lei le pia- 
cevoli sensazioni dei giorni innanzi. Ella guardava 
ai monti, ai colli, all’onda che corruscava alla luce 
del mattino, ma a quella vista nè il cuore nè il 
pensiero davano suono, muli e somiglianti alle 
corde badate dell’arpa. 
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D’uno io altro oggetto mestamente vagando i 
suoi sguardi si fermarono sopra un’altura che stava 
alla parte opposta del lago, altura molto somigliante 
a quella ove Engarda trovavasi prigioniera. Sor- 
geva come una vastissima torre rotonda e sorreg- 
geva un castello. Engarda non le avea prima d’al- 
lora posto mente e nuova le riesci. Per la cono- 
scenza che avea di quelle coste immaginò essere 
il castello di Garda, celebre per la prigionia di 
Adelaide di Borgogna, che vedovata di Lotario, 
re d’Italia, ad opera di Berengario e in quel forte 
rinchiusa, di là fuggì riparando nel castello Ca- 
nossa, ove rimase sintanto che Ottone il grande, 
condotti per la prima volta i Tedeschi in Italia e 
sconfitto Berengario, non la sposò rimettendola in 
trono. Questa vicenda , avvenuta circa un secolo 
e mezzo innanzi, ricorse al pensiero di Engarda, 
le riesci di conforto e le fu argomento a bene spe- 
rare. Mentre stavasi con queste considerazioni, en- 
trò Sinalda a lenti passi e con gli occhi a terra. 
Avvicinatasi ad Engarda: 

«Che guardate? disse: questo cielo, questo lago 
spirano una calma affannosa. Io vorrei si scate- 
nasse la tempesta ; vorrei udire il muggito del tur- 
bine che alza l’onda al cielo e apre al di sotto 
una voragine. Questo silenzio, questa pace gravano 
sull’anima ! 

« Tu ti lasci prendere dal tuo male, rispose En- 
garda togliendosi dalla Gnestra. Caccia i tristi pen- 
sieri, perchè ogni cosa ha Gne quaggiù e non è 
eterno nemmanco il dolore. Ritorna tranquilla. 

«Lo sono; nè mai fui tanto tranquilla quanto 
da ieri sera a questa parte. Ieri sera appunto, di- 
vorata da quell’ansia, da quella smania terribile 
che mi caccia, sentiva che ra’era pesante la vita. 
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e mi affacciai al verone e mi vi arrestai pensando 
che io, gettandomi giù d’esso, poneva fine a’ miei 
mali. 

€ Per amor di Dio ! Sinalda, caccia questi pen- 
sieri. Staitene vicina a me; io non voglio che tu 
mi lasci un solo istante. 

« Non ho mandato ad effetto quel pensiero per? 
chè, guardando al Iago, vidi il cielo specchiarsi nel- 
l’acqua e tutta sorridermi intorno la foresta. Spi- 
ra varai in volto un dolce venticello e pareà vo- 
lesse colla sua freschezza ammorzare il fuoco che 
a queirora tutta mi abbruciava. Sentii discorrer- 
mi nelle viscere una calma, una dolce melanco- 
nia. Pensava con piacere alla morte; ma avrei vo- 
luto che venisse a me spontaneamente e che al- 
cuno depositasse le mie ossa nel sepolcro, e di- 
cesse; Abbiti pace, o sventurata. Quanto dev’es- 
ser dolce il morire cosi 1 Finire una vita angosciosa, 
non sentire più questi velenosi serpenti che mi 
morsicano il cuore: dormire un sonno tranquillo 
nel sepolcro e avere la compassione di chi- passa! 

fin queste tue melanconiche idee, le si volse 
Engarda con volto rattristato, non levasti mai il 
pensiero a Dio? 

€ A Dio...! e come pensare a Lui? Egli mi 
volle infelice! 

< Egli solo può darti pace, egli solo, o Sinalda, 
e lo farà se tii ne lo preghi. 

€ Pregarlo? Dacché l’ inferno si è messo nel mio 
cuore io non so più pregare. 

« Tu verrai meco, io li troverò un asilo, un 
monastero... 

€ Io starmene di nuovo rinchiusa...? Non posso, 
non voglio. Conviene che io mi muova, ch’io per- 
corra la campagna... E poi in questo mondo io 
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non ho più a fare che una cosa sola; uccidere 
colui che mi ha fatta misera. 

« No, Sinalda 

« Sì, uccidere colui e poi morire. Io voglio an- 
darmene di qua. 

« Tu sei fuor di mente. Come escirai tu dalla 
ròcca ? 

« Come? ci ho pensalo, e domattina non sarò 
più qui. 

* Se ti lasceranno andare, il che non credo. 

€ Io n’andrò a loro dispetto. 

« Non ti riescirà. N’andrei volentieri io pure se 
lo potessi. 

« Venite meco; io vi porrò fuori del castello. » 

L’asseverare di Sinalda cominciò a trovar cre- 
denza presso di Engarda, che pensò avesse colei 
rinvenuta qualche segréta via per la quale andar- 
sene: e siccome, nell’incerlezza delle trattative di 
Leutelfflonte col padre suo, sarebbesi volentieri 
appigliata al partilo della fuga ove possibile l’a- 
vesse conosciuta, cosi chiese a Sinalda che le 
spiegasse in qual modo intendeva andarsene di là. 

«Voi non mi tradirete? rispose Sinalda. 

« Dubitereste dì me? 

« No, voi non siete un uomo. Questa notte Leu- 
lelmonle escirà con una mano de* suoi per irsene 
a certa impresa. Io vestirò Tarmi e non sarà la 
prima volta, chè sovente indossai Telmo e la co- 
razza e mi addestrai coi miei fratelli alla pugna. 
Così fra costoro confusa uscirò della rócca e, fa- 
vorendomi l’oscurità, fuori ch’io ne sia mi torrò 
ad essi. 

« Sì davvero, disse Engarda, che questo non 
dovrebbe essere tristo spedienle. Ma ove troverai 
tu l’armatura? 
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« Ohi manca forse farina al molino? Qui sono 
armi in ogni canto. 

t Tu m'invogli a tenerti compagnia. 

€ 11 mio disegno non fallirà. Io ho veduto più 
volte quello che avviene. Si abbassa il ponte, si 
esce alla rinfusa, nè si guarda in faccia a chicches' 
sia: nella notte le cose sono tutte di un colore, 

• E a me chi troverà Tarma tura? 

€ Io stessa, e quando sarà fatto scuro ve la 
porterò qui. 

« Ebbene, proviamci. Alla peggio ove si accor- 
gessero di noi ci faranno tornare addietro; e non 
ci avremo nò perduto nè guadagnato. 

« Non se ne accorgeranno, continuò Sinalda ; 
basta che ve n’andiate spedita e non vi lasciate 
uscir parola di bocca. 

€ Ben ne veggo la necessità. Ma, se ci vien fatto 
quanto da noi si ordisce, io voglio che tu mi dia 
ascolto e cerchi porre l’animo tuo in pace. Io avrò 
cura di te come d’una sorella. 

€ Farò la vostra_ volontà se mi sarà possibile ; 
perchè io non posso ciò che voglio, e sento in 
me cosa che mi strascina mio malgrado. 

€ Tu sei ammalata, ma col tempo guarirai; e 
dacché io son qui parrai che tu abbia guadagnato. 

« Non me ne accorgo. 

« Ti veggo almeno più tranquilla. Per esempio 
adesso... 

€ Si, sono tranquilla, naa sento internamente un 
fuoco che mi abbrucia; e il cuore è morsicalo 
sempre e giorno e notte. Ohi se sentiste! 

« Mi fai pietà! 

« Voi siete buona... l’era anch’io una volta. » 

Sinalda restò pensierosa con gli occhi fissi a 
terra; poi sollevato il capo: 
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« A rivederci, * continuò. > ■ 

£ partì. 

• Mio Dio, disse Engàrda, soccorrete a quell’in- 
elice! Ella ha erralo e più non risorge se voi non 
e perdonate. » 

Engarda fini questa preghiera pensando come 
»olesse giovare a Sinalda nel caso che fossero rie- 
cite a fuggire. La fanciulla non sapeva rendere 
►reciso conto a sè stessa in che consistesse il 
oentale disordine di Sinalda, perchè alcun tratto 
agionava giustamente ed era tranquilla, e alcun 
Uro infuriava, accendeasi in volto e dicea cose, 
e non pazze assolutamente, certo strane e feroci. 
*ensò alcuna volta che fosse indemoniata; ma 
lemmeno a questo pensiero seppe accomodarsi 
lerchè non la vedea sempre in eguale stato. Ad 
Igni modo scorgeva in essa, conforme le idee del 
ecolo, alcun che di soprannaturale. 

Noi dichiariamo che non era se non una for- 
ca di monomania la quale alcuna volta esacer- 
lavasi, specialmente quando Sinalda vedea cose o 
idiva parole che avevano alcuna relazione colla 
ausa di quella mentale alienazione. Engarda s’era 
!i questo avveduta, e guardavasi dal parlarle 
amore e della sua vita passata, e moveale pa- 
nie amorevoli le quali valsero a lenire grimpeti 
la disperazione della sciagurata. 

Quella monomania procedeva in lei dalla' bar- 
)ara ingratitudine di Paganello , all’ amore del 
luale ella aveva sacrificato lutto che una donna 
)uò aversi di caro e di prezioso. Ora parea che 
’ amore si fosse in lei tramutalo in odio fieris- 
imo, e non respirasse che rabbia e vendetta. 

mentale esaltazione dava alle sue parole quella 
nbrazione e a’ suoi pensieri quella tinta che tanto 
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si avvicinano alto slancio, e al colorilo della poe- 
sia. Quando il discorso non toccava alla cagione 
de*suoi mali non sarebbesi altri accorto di verun 
inental disordine che fosse in lei, perchè giusta- 
mente ragionava e provvedea. Così, appostate quel 
giorno due armature che pendeano appese con al- 
tre molte dietro i portici del cortile, quando an- 
nottò spiccolle e senza dare sospetto le recò nella 
stanza di Engarda. 

€ Voi potete coricarvi e dormire, disse Sinalda ; • 
quando sarà tempo io vi sveglierò. Essi non par- 
tono che due ore innanzi giorno ed io starò in 
guardia. 

€ In verità, rispose Engarda, non ho voglia di 
dormire e mi batte il cuore. Temo che ci rav- 
visino. 

« Se cominciate a temere non ne verremo a 
capo, e ci conosceranno al passo incerto e mal 
fermo. Noi abbiamo bisogno di coraggio e di 
franchezza. 

■ Ebbene, riprese Engarda rassicurando sè stessa, 
il coraggio non mi verrà meno. 

« Così va bene; intanto riposatevi.» 

Engarda si adagiò sul letto, ma non dormi, chè 
ondeggiò continuamente fra la speranza e il ti- 
more insino a tanto che Sinalda rientrò dicendo: 

< Essi sono in pronto; sbrighiamci. > 

E, dato mano ad un’armatura, aiutò Engarda 
ad indossare la corazza , a cignere le gambiere , 
e non fini sin tanto che non l’ ebbe da capo a 
piedi coperta di ferro sotto del quale stavano 
nascoste le vesti femminili. Il che fatto, sè stessa 
armò con molta prestezza e disinvoltura , dando 
a vedere che non era la prima volta che si pro- 
vava nelTarmi. Cinta quindi la spada e postosi 
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a tergo un turcasso e un areo in ìspalla , fecero 
alcuni passi per la stanza. Sinalda se n’andava 
spedita, ma Engarda parea non lievemente im- 
pacciata in quello strano arnese; onde l’altra si 
abbassò a slacciarle le gambiere dicendo: 

€ N’andrete più spedita; l’oscurità è grande, 
e queste fasce, che avvolgono le gambe sin oltre 
il ginocchio, simulano le gambiere. Andiamo, ch’io 
li sento già raccolti nel cortile, e non ponno tardar 
molto a partire. » 

Infatti appena si furono frammischiate a quella 
turba si udi il seguo della partenza. Fu tostamente 
abbassalo il ponte, e a quattro, a cinque, a sei sfila- 
rono al passo. Le donne stavansi l’una vicina ai- 
l’altra, guardandosi dallo avvicinarsi troppo agli 
altri , perchè non fosse chi loro volgesse le 
parole. 

« Costoro di Salò vogliono pagarla cara ; » disse 
un tale volgendosi verso Engarda. 

Questa non rispose e in vece sua prese la pa- 
rola chi era vicino. 

« Non si tosto vedranno il fuoco appiccato alle 
case loro verranno a chieder grazia. » 

Le donne si tolsero di mezzo ai due interlo- 
cutori che continuarono: 

• « Qualche bottino intanto ci sarà e un po’ di 
movimento. 

« Hai ragione; era anch’io propriamente an- 
noiato di questo far nulla. 

« È un secolo che non meniamo le mani, se 
eccettui quella briga su in Yalcamonica. 

€ Io non ci fui. 

« Fu cosa da nulla, e non ci fu niente da ro- 
sicare ; era un castello spazzato. » 

I due interlocutori proseguivano il loro dia- 
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logo quando quella banda, che non oltrepassava 
i quattrocento uomini, si pose per un angusto 
sentiero serpeggiante a destra del colle. Fu quindi 
mestieri mettersi a due a due, e le donne, colta 
queU’opportunilà, si trassero in disparte facendo 
vista che una necessità le soffermasse; e siccome 
sperano tenute quasi alla coda della schiera che 
sfflava, cosi questa fu subitamente passata oltre. 
Le donne, soffermatesi un istante, discesero cor- 
rendo sin giù in fondo all’erta del colle, là si cac- 
ciarono per la prima via che loro si parò di- 
nanzi e trovaronsi alla riva del lago. 

€ E adesso, dimandò Engarda, dove andremo? 
Poco ci si vede, e se anche ci si vedesse io non 
conosco questi luoghi. 

« E dove volete andare? 

« Da mio padre. 

€ Sapete ove sia? 

« Precisamente noi so; ma credo siasi accam- 
palo sulle rive del Chiesi presso Bedizzole. 

« Intanto tiriamo innanzi ed allontaniamoci di 
qua. Quando sarà giorno alcuno incontreremo cui 
dimandarne. 

« E che diranno di noi veggendoci cosi ve- 
stite ? 

t Penseranno ciò che crederanno meglio; basta 
che c’insegnino ov’è l’esercito di vostro padre, 
perchè, adesso che ci penso , preme saperlo an- 
che a me. 

« A te? Per causa mia tu vuoi dire? 

€ E per voi e per aie. Nel campo di vostro 
padre è colui ch’io cerco, ch’io debbo ^cercare, 

che.... 

« Ora pensiamo a noi ; la interruppe Engarda 
che temea fosse presa da uno dei consueti accessi 
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di mania se lasciava si soffermasse in queir idea. 
A me pesa quest’ arco e questo turcasso e mi sono 
inutili. 

c Gettiamoli, e se vi piace spogliamoci anche 
dell'armatura che ormai ci è inutile. 

«No; finché è notte non è bene ch’altri ci rav- 
visi per donne.» 

Deposero quindi ambedue l’arco e il turcasso 
e tirarono innanzi. Sinalda se n’ andava senza al- 
cun sospetto, ma Engarda camminava con gli oc- 
chi intenti e spesso prendea le piante per uo- 
mini fermati in sulla via, e il rumore dell’ onda 
sospinta, al lido dalia brezza pel calpestio di chi 
le inseguiva. 

« Datevi pace, dicea Sinalda, nessuno pensa a 
noi e possiamo rallentare il passo. 

« Intanto che è notte tiriamo innanzi alla pre- 
sta. Non mi par vero di riescire a bene. » 

Sinalda non rispose e tacque anche Engarda, 
intente ambedue al cammino e immerse nei pen- 
sieri che se ne venivano con esse. Engarda se 
n’andava colla mente dal padre all’ amante. Oh ! 
quante cose pensò dire a Berardo 1 Ohi quante 
udirne da lui. Fidente, ebbra d’amore, immagi- 
nò, ordì nella sua mente l’ amoroso dialogo, quale 
ella l’avrebbe fatto, quale l’avrebbe voluto da lui. 

Il primo raggio del di imbiancava l’oriente e 
le due viaggiatrici guadagnavano un’ erta e udi- 
vano il suono di una campanella. Volgendosi da 
quella parte donde veniva discopersero dalla lunga 
una chiesa ed un fabbricato attiguo. 

«Ohi disse Engarda, là è un convento e non 
parmi molto discosto. Noi potremmo avviarci colà, 
chè da quei frati avremo contezza di quanto de- 
sideriamo. > 
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Sinalda che se n’andava per così dire alla ven- 
tura e per la quale ogni strada era buona, non 
ebbe nulla ad opporre e rispose: 

« Andiamvi pure. Questa vuol esser la via. t 
E presero una stradetla a mano -destra tutta 
ghiaiosa che s’avvallava tra lunghi filari di querce. 

Il convento verso del quale camminavano le 
due donne era quello di Maguzzano: quando gli 
si furono accostate udirono i frati che cantavano 
mattutino. La strada saliva di bel nuovo e s’avea 
da un lato una siepe che cignea il brolo del 
convento, dall’ altro un fosso pel quale scendeva 
l’acqua piovana. Esse cominciavano a salire e un 
uomo scendeva all’ ingiù. Sinalda lo ravvisò che 
le era ancora discosto un buon tratto; sfoderò 
la spada, affrettò il passo ad incontrarlo, e gli 
menò un colpo alla testa che per buona ventura 
feri il braccio. Era Paganello, il quale, vedutosi 
assalito e ferito, dato mano al ferro percosse Si- 
nalda sull’elmo, la rotolò giù nel fosso e senza 
arrestarsi le fu sopra. Engarda, appena incomin- 
ciò quella zuffa, si era posta a gridare: 
c È una donna, è una donna ! » 

Le prime grida di Engarda attrassero l’atten- 
zione di un tale che, uscito sulla spianata del 
convento, slava per salire a cavallo. Egli mosse 
frettoloso a quella vòlta e visto il dimenarsi dei 
due giù nel fosso fu colà a separarli. Paganello 
sorse mostrando il braccio insanguinalo, e Si- 
nalda, sì tosto fu in piedi, mise un feroce ulu- 
lalo, si diede a fuggire e prontamente si tolse 
alla vista degli astanti. Quel trambusto non aveva 
impedito ad Engarda di ravvisare il cavaliere ac- 
corso, ed era rimasta senza parole per la sor- 
presa, per la vergogna di apparire innanzi al- 
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l’amante ia quell’ arnese ed a quell’ora, e pre- 
sente a quella rissa. Quando Berardo separava 
gli azzuffati ella s’era tratta in disparte e sta- 
vasene colà tutta in sè raccolta e vergognosa, non 
conosciuta da Berardo. 

Questi, guardando a Paganello che mandava 
sangue: 

«D’onde, chiese, ebbe cagione questa rissa? 

« Da un antico risentimento di colei ; perchè 
è una donna che mi feri e non l’avea ravvisata 
prima. 

«Una donna!» disse Berardo meravigliato. 

E credendo Engarda un uomo, a lei volgen- 
dosi : 

«E voi, prosegui, come permetteste che una 
donna... 

«Ahi Berardo! esclamò Engarda traendosi l’el- 
mo di testa, dalla quale caddero giù dietro le 
spalle i suoi lunghi e nerissimi capelli. 

«Dio! Engarda! disse Berardo, e impallidì e 
rimase mutolo, tremante. 

«Oh! mio Berardo, prosegui Engarda avvici- 
nandoglisi, non istupire, «è di questo mio tra- 
vestimento, nè del trovarmi in questo luogo. Io 
fuggo da una lunga prigionia. 

«Voi! sola! a quest’ora, in questi tempi! 

< Ora non sono più sola. É il Signore che qui 
ti manda. 

«Sì... rispose Berardo confuso, senza il corag- 
gio di avvicinarsele. Sì... andiamo. Questo ferito 
ha bisogno di soccorso.» 

Si mossero verso il convento tutti e tre pen- 
sierosi: Paganello per quell’ impensato scontro 
con Sinalda; Berardo istupidito dell’ improvvisa 
apparizione di Engarda; la fanciulla ancora spa- 
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ventata da quella rissa e vergognosa delle spo- 
glie che indossava. Alle grida, al rumore fattosi 
poco innanzi, erano accorsi alcuni frali i quali 
condussero il ferito in una stanza eh’ era nel- 
r a trio del convento e che serviva di parlatorio: 
in essa entrarono ad un tempo Engarda e Be- 
rardo. 
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CAPITOLO XXVII 


— Mi ami sinceramente, ciecamente, 
come io amo te ? Ti prego dunque non dar* 
mi pena con parole che esprimono tutt’al- 
tro che il tuo amore per me. 

— Perdono , perdono I ma è appunto 
perchè ti adoro, perchè non potrei saperti 
in felice un .solo istante. 

G. B.\ttaolia, 

La vendella di una Donna. 


I frali. Ira' quali erano parecchi di esperti nel- 
l’arte di medicare, visitata la ferita di Paganello, 
la trovarono molto vasta e profonda e giudicarono 
necessario che l’ammalato si ponesse in letto. A 
ciò lo condussero entro del convento sì che En- 
garda rimase sola nel parlatorio; perchè anche 
Berardo, il quale per una delle molte amorose 
contraddizioni, desiderava e temeva la vista del- 
r amante, seguì Paganello. Questi, poiché i frali 
gli ebbero medicata e fasciata la ferita, voltosi a 
Berardo: 

« Se io non mi sono ingannato, disse, la fan- 
ciulla che è qui rimasta è la figlia di Ardicelo. 

« È dessa! rispose Berardo abbassando gli occhi. 

« Io era appunto mandato da Ardiccio a Leu- 
telmonte a trattarne la libertà; al presente que- 
sta mia andata è inutile. 

« Chi è questo Leutelmonte, dimandò Berardo 
e come aveva in suo potere Engarda? 
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« Mi convien credere che voi siate forastiero se 
non conoscete Leutelmonle. . 

t Io sono Bresciano, ma non tornai di Palestina 
che da pochi giorni. Io sono Berardo Maggi. 

« Scusate , se non conoscendovi.... Che voi 
venivate di là io dovea accorgermene alla croce 
che vi fregia il petto ; ma in questa confu- 
sione io non vi posi mente. Voi siete adunque 
il prode... 

€ Io vorrei sapere di questo Leutelmonle, lo in- 
terruppe Berardo, e come avesse in sua mano En- 
garda? » 

Paganello lo chiarì dei fatti di Leutelmonle, e 
come Engarda fosse stala presa in Vobarno, man- 
data nel castello di Breno e di là tratta da Leu- 
telmonte. 

Berardo ascoltò questo racconto con V ansia di 
un amante; i patimenti della fanciulla gli facevano 
parere maggiormente grave di non poter correre 
a lei e consolarla e farla lieta. Egli non dovea più 
parlare d’amore e l’amava infinitamente. Gonio 
avventure di Engarda udì per la prima volta co- 
me avesse avuto principio quella guerra, cioè, dal 
tranello teso dal vescovo ad Ardiccio; ma .non 
credette, e s’ebbe questa parte del racconto j)er 
una calunnia di partito, una di quelle aggiunte, 
di quelle volgari interpretazioni, che nelle dissen- 
sioni politiche sogliono correre per le bocche del 
popolo. Egli veramente credea che Ardiccio avesse 
qualche cosa tentata contro la pubblica libertà. Il 
ebe desumeva , non tanto da quello che aveva 
inteso in Brescia, quanto dall’ inimicizia insor- 
ta tra -Ardiccio e il padre suo. Così il primo 
inganno gli era cagione del secondo. Di questo 

FoJt’assori, III. 7 
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però non fece motto a Paganello, il quale, posto 
fine al suo racconto: 

« lo credo, prosegui, che quella fanciulla tra- 
vestendosi sia riescila a deludere la vigilanza di 
Leulelmonte; ma non so intendere come fosse 
in compagnia di quell’ altra. Basta, di costei 
non mi cale, sebbene quella furia mi abbia cosi 
ben concio. Egli è della fanciulla ch’io debbo 
aver pensiero. Quest’oggi io non potrò muover- 
mi , e potendolo , con questo braccio impiagalo 
sarei una debole scorta. Vorrei quindi pregar 
voi ad accompagnarla presso del padre suo e a 
fargli le mie scuse. 

< Io?... disse Berardo trasalendo. 

1 1 frali, prosegui Paganello, non la vorranno 
nel convento perchè donna ; io non posso al pre- 
sente pormi in viaggio, ond’ella rimane in sulla 
via tutta sola: il che mi pare sconvenga e al suo 
sesso e alla sua condizione. Se voi foste pur an- 
che fra i nemici di Ardicelo , trattandosi d’uria 
fanciulla ed essendo voi cavaliere... 

«Siale tranquillo, lo interruppe Berardo, di 
quella fanciulla avrò cura io e sarà da me ricon- 
dotta al padre suo. 

«Benissimo! Voi affrettando l’andata trarrete 
di pena il povero Ardiccio, che certo conta le ore 
ed è in una crucciosa incertezza. 

« Io parto all’istante. » 

Cosi dicendo Berardo si tolse dal letto di Pa- 
ganello e prese a discendere le scale. 

« Sì, diceva tra sè, è debito mio l’accompa- 
gnarla. * 

E fu lieto che un dovere lo ravvicinasse all’a- 
piante. E un dovere sarebbe stalo certamente per 
ogni' crislianello il non lasciare in sulla strada 
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sola, senza scorta, una fanciulla; molto più ne 
correva obbligo a Berardo, ch’era cavaliere, che 
avea quindi giurata protezione alle donne, e che 
rispetto ad Engarda, era qualche cosa più che ca- 
valiere. Disposto adunque a viaggiare con lei, chie- 
se air abbate un cavallo , e fu tratto fuori e in- 
sellato un ronzino che serviva ai bisogni del con- 
vento. 

Intanto Engarda, rimasta sola nel parlatorio, 
orasi spogliata deH’armatura e stirava colle mani 
la gonnella tutta spiegazzata, e dava un’ po di se- 
sto a’ suoi capelli scarmigliati dall’elmo. In que- 
sti uffici macchinalmente occupandosi, ricompo- 
stasi dallo spavento e dalla sorpresa, cominciò a 
pensare aH’accoglimento fattolo da Berardo, e n’an- 
dava mal soddisfatta e credo a ragione. 

€ Egli mi ha appena guardata, diceva, e volse 
ogni sua cura a quel ferito. Di me nessun pen- 
siero . . . non mi ha nemmeno chiesto come io sia 
qui capitata ... E mi ha lasciata qui sola senza 
dirmi che ritornava . . . Non mi ama più, e fu mal 
soddisfallo d’incontrarmi ... Io lo desiderava cosi 
ardentemente questo istante! lo immaginava cosi 
lieto! . . . Tanto amore !... E dovrò propriamente 
credere ch’egli più non mi ami?» ^ 

Engarda volea pur ritrovare qualche scusa al- 
l’amante a fine di alimentare di qualche speranza 
l’amor suo ; ma il lungo indugiare di Berardo ren- 
deva i dubbi certezza. Le tornarono alla mente 
le crudeli parole con che Sinalda parlava degli 
uomini, le parole che le erano sembrate sacrile- 
ghe: quelle parole non le parvero più straniere 
al caso suo, e rabbrividi, tremò, sentì mancarle 
il respiro. Si aggirò lungamente per quella stanza, 
incerta, irrequieta, guardando ed ascoltando se Be-' 
rardo venisse a quella volta. 
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«E che attendo io più oltre? diceva con dolo- 
roso accoramento. A che men resto io qui? Egli 
più non cerca, più non si ricorda di me. Meglio 
è ch’io me ne vada; nasconderò almeno la mia 
vergogna ... E dove me n’andrò, e chi mi gui- 
derà? Ed egli ha cuore di abbandonarmi, sola, 
in luoghi ch’io non conosco? Così non farebbe se 
io fossi una straniera, una donna che mai non 
avesse veduta. Egli mi odia adunque, mi fugge; 
perchè altrimenti la sola compassione lo avrebbe 
a me ricondotto. » 

Attraverso a queU’angoscia il risentimento e il 
naturale orgoglio tentarono fronteggiare l’amore; 
ma e l’uno e l’altro rimasero soffocati da quest’ul- 
timo. La fanciulla, certa della sua sventura, e, a 
solo conforto di sé stessa, tuttavia dubitandone, 
non sapeva andarsene e restava mal volentieri, e 
faceasi all’uscio a guardare e poi ritraevasene, 
sempre più sconfortata. Così se ne stette sin tanto 
che le giunse airorccchio il passo sonante di Be- 
rardo, cui rispose il cuore della fanciulla in con- 
fusi moli di speranza e di timore. Un istante ap- 
presso ella vide aprirsi l’uscio e soffermarsi su 
d’esso il cavaliere. EgK era pallido; non sì tosto 
i suoi occhi si scontrarono in quelli di Engarda 
lì chinò à terra, dicendo: 

€ Venite, il cavallo è pronto; io vi condurrò 
da vostro padre. 

«Come mi parlai» disse tra sè la fanciulla. 

E senza nulla rispondere si mosse in sua com- 
pagnia. 

Sulla spianala del convento stavano insellali due 
cavalli. I due amanti salirono in arcione e pre- 
sero via attraverso amenissime vallette, poggi ri- 
denti, ombrosi recessi, che pareano 1 itti per quella 
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pace, per quella solinga quiete, tanto cara e de- 
siderata dall’amore. Ma i due amanti n’andavano 
senza parole. La via era angusta, sì che volea 
necessità n’andassero l’un dietro l’altro. Berardo 
lasciò precedere Engarda, alla quale, a mano a 
mano s’incontravano crocicchi di vie, segnava quale 
dovesse prendere. Erano ambidue in grandi pen- 
sieri, ma erano assai diversi quelli dell’uno e 
quelli dell’altra. Berardo, servendo al dovere, rin- 
serrava nel seno 'la piena di un affetto che Top- 
primea. 

€ E a che parlare, dicea tra sè, e a che dirle 
ch’io l’amo se debbo fuggirla? Almeno, soggiun- 
geva a sè stesso, ch’ella non mi creda traditore, 
che non pensi esserle io venuto meno della fede, 
sappia che un dovere mi sforza a fuggirla. E do- 
vrò io dirle di qual delitto è reo suo padre? Di 
cosi profonda piaga ferire in lei l’amor figliale?' 
No, è meglio tacere. Gonvien soffrire e morire di 
una morte lenta 1 » 

Mentre Berardo così tra sè stesso ragionava, 
Engarda, certa ormai di non essere più amata, 
erasi abbandonata a quella dolorosa prostrazione 
dell’animo che tien dietro al fallire di una spe- 
ranza cui s’attiene la felicità di tutta la vita, e le 
lagrime le cadevano giù per le guancie. Di que- 
ste non si era accorto Berardo perchè la fanciulla 
cavalcando lo precedeva e non si era mai volta 
addietro. 

Così silenziosi arrivarono ove la strada attra- 
versando una valletta era oltre il bisogno ampia 
per cavalcare al paro. Berardo spronalo il cavallo 
fu d’improvviso al fianco dell’amante, e vide le 
lagrime che le irrigavano il volto e più non seppe 
contenersi. 
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« Tu piangi, o Engarda 1 esclamò, tu piangi 1 ed 
io ho il cuore dilacerato 1 » 

Engarda non rispose e volse d’ altra parte il 
capo. 

1 cavalli s’arrestarono. 

€ Engarda, proseguì Berardo, scendete un istan- 
te; ascoltatemi. • 

«A che ? rispose la fanciulla con voce fioca : 
voi più non mi amate. 

cE il puoi tu credere? riprese Berardo, che 
smontato da cavallo le dava mano a discendere. 

«É come potrei io non crederlo? disse Engarda 
in quella che poneva il piede in terra. 

ìE non vedi. tu la disperazione che mi sta 
dipinta in volto? Non vedi tu in essa l’immenso 
amore che io ti porto e la feroce necessità che 
mi sforza a reprimerlo? 

cDio buono! esclamò Engarda guardando at- 
territa all’ amante. E di che son rea? 

( Non tua , non mia è la colpa ; ambidue 
siamo innocenti e ricade sopra di noi l’altrui 
iniquità. Non cercar di conoscere un arcano tre- 
mendo: tu non puoi, non devi saperlo. Credi 
ch’io ti amo, che t’amerò sempre: questo credi 
e compiangimi. 

tMa è possibile che in un punto tutte s’abbia- 
no a dileguare le speranze di tanti anni? 

< Tutte, Engarda, tutte in un istante. La vita 
la quale immaginai che teco mi avesse a scorrere 
beata, in un istante misera mi si è fatta e per 
sempre. Da pochi giorni io tornai di Palestina, 
volava su l’ali del desiderio credendo che la 
felicità mi stendesse le braccia ., e in quella 
vece qui mi afferrò con mano di ferro la di- 
sperazione. Ho invidiata la sorte di chi è perito 
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senza rivedere la terra natale e giace senza se- 
poltura! 

cDio mio! Berardo, ch’io sappia almeno... 

«No, non è possibile, ti replico, è questo un 
arcano e tu devi ignorarlo. Una barriera di ferro 
si è frapposta fra noi, e mi costringe ad essere 
con me stesso cruéele e dannarmi per sempre 
al dolore, all’esilio. Io ritornerò tostamente in 
Palestina ove non è del tutto spenta l’ira de- 
gl’ infedeli, là imi avventerò tra il folto della 
mischia e invocando il tuo nome troverò fine 
a’ miei mali. 

«Tu non mi ami! disse Engarda piangendo. 
Non è ostacolo che l’amore non vinca. 

«Un solo forse ve n’ha che l’amore il più 
ardente non può superare, e questo si è posto 
fra noi. Oh! credimi, Engarda, che il rinunciare 
a te mi è più crudele assai che il rinunciare alla 
vita, perchè senza di te la vita mi è divenuta 
incresciosa! Credi alla verità delle mie parole e 
fa che con questo conforto io vada a morire in 
terra straniera ove nessuno bagnerà di una lagri- 
ma il mio sepolcro. Non sospettare ch’altro fuoco 
contamini il cuore ove tu fosti adorata. Tu il 
mio primo amore, sarai tu l’ ultimo. Sterile d’o- 
gni affetto sarà per me la vita, dacché mi è cru- 
da necessità rinunciare al tuo. Ricevi l’ultimo mio 
saluto, nè mai ricercare perchè io sia stato co- 
stretto a fuggirti; tu non saresti che infelice mag- 
giormente. » 

Engarda avea nascosto il volto tra le palme e 
struggessi in lagrime. Berardo avea un bel pro- 
testare ch’ella, nè chiedesse nè indagasse il mo- 
tivo che lo sforzava a torsi a lei; questo ella anzi 
voleva sapere da lui, protestando essere a tutto 
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disposta. Berardo se ìie schermì costantemente, 
reiterando proteste d’amore e insistendo nel dire 
non essergli permesso metterla a parte del fune- , 
sto arcano. 1 

Così non breve tempo passarono al rezzo di 
quelle querele: finalmente rimontati a cavallo 
proseguirono il loro viaggio ion meno di prima 
mesti e silenziosi. Senza che loro cosa accadesse ; 
che meriti essere registrala arrivarono a quel ponte i 
di legno ch’era sul Chiesi. 

« S’ io non m’ inganno , disse il cavaliere, per : 
andare al campo di vostro padre vuoisi prendere ' 
questo sentiero; ma per maggior certezza ne chie- 
derò a quel frale che aitraversa la via con un I 
fanciullo. » ' 

E, sospinto il cavallo, raggiunse il frate e gli 
dimandò se perdila s’andava al campo de’ Val- 
vassori. 

t Ieri sì che vi si andava, rispose prontamente 
il fanciullo in luogo del frate; ma questa mattina 
passarono il fiume. La gran faccenda che ci fu; se 
aveste veduto come ho veduto io! 

tLa è veramente così? dimandò Berardo al ! 
frate. 

1 11 fanciullo dice giustamente, rispose il frate, 
i Valvassori hanno passato il fiume e si sono ac- 
campati di fronte al nemico.» 

Berardo si volse e fece cenno ad Engarda che 
avanzasse. Il frate e il fanciullo non s’arrestarono 
e proseguirono il loro cammino che parea volto i 
alla casetta che, come si disse più addietro, sor- ! 
geva in cima a quell’ altura che è di fianco all’at- 
luale ponte di San Marco. 

E dacché il caso ci condusse dinanzi questo 
frale e questo fanciullo, noi ci faremo un tratto 
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con essi e laseeremo che i due amanti prosegua! 
la loro via, i quali non si allontaneranno i 
tanto che noi non li possiamo prestamente rai 
giugnere. 

Il frate era ben fatto della persona, aveva 
viso oblungo, spaziosa la fronte, gli occhi scii 
tillanti, le gote asciutte e di un color pallido brun 
i capelli, rasi al capo, incominciavano ad incan 
lire: n’era grave il portamento e l’aria che Sf 
rava dal volto placida e ridente. Il fanciullo, ch’e^ 
teneva per mano e che tratto tratto dava nel cac 
minare qualche scambietto a maniera di poledr 
non oltrepassava i dieci anni; ma era, più cl 
a quell’età non si convenisse, complesso nel 
membra. Vestiva una foggia di calzari gialli strei 
dietro le gambe che finivano dentro un paio 
scarpe puntute. Quei calzari coprivano la persoi 
sin oltre la cintura, ove cominciava un giubbo 
cino di un colore d’amaranto, assettato al dor 
e alle braccia e chiuso all’ innanzi con una filie 
di bottoni. Aveva il collo nudo, bianchissimo 
rotondo il viso nel quale splendeano due occ 
azzurri che pareano due brillanti. 

t Dunque, disse il frate al fanciullo, voi sie 
stato al luogo del combattimento? e mi diceva 
d’ essere corso dietro all’ asina del colono. Non 
bene dire bugie, nè tanto allontanarsi di casa. S 
pete quanto fate dispiacere a vostra madre. 

c Io non vi ho detto nessuna bugia, padre C 
stanze. Sentite come la fu. Stamattina, mentre 
mamma era ancora in letto, mi alzai per fare c 
fresco una corsa a cavallo dell’asina. Montate 
sopra, che ancora non era levato il sole, la cacci 
dietro la via del fiume. Essa non voleva anda 
ed io la batteva con un bastone e tanto che 
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feci trovare le gambe. Quando fummo innanzi un 
tratto essa voleva andarsene diritto, ed io voleva 
che piegasse, e tirandola per la cavezza mi si 
ruppe la corda fra le mani. Allora si mise a cor- 
rere che pareva cacciata dal diavolo; io volea 
fermarla, ma non sapea come, e saltai giù, caddi 
in terra, e T asina mi fuggì -.iole corsi dietro senza 
poterla raggiugnere. Stanco di correre, mi fermai 
e intesi un tumulto, un gridare. Senti, diss’io, 
che costoro si pettinano. E guardando all’ insù 
vidi il fiume pieno di gente, e molti in sulla 
riva che contrastavano a quella gente il passag- 
gio. Per veder meglio mi arrampicai su di una 
pianta e mi sono rotto i calzoni. Ma non ditelo 
alla mamma, la balia me li acconcerà senza ch’ella 
sappia. 

• Vedete, voi vi siete messo a un gran peri- 
colo; se la battaglia si distendeva aU’ingiù voi 
eravate colto in mezzo. 

« Ma io non temeva, chè era sulla pianta, anzi 
desiderava che venissero vicini per veder mio pa- 
dre ch’io non intendo come mai non torni a casa. 

«L’avreste voi conosciuto? 

■« Io no, non l’ho mai veduto, ma mi avrebbe 
conosciuto egli. 

« Egli...? Alemanno, siate buono; noto date di- 
spiacere a vostra madre: imitate vostra sorella. 

« Via, noi farò più. Ma mio padre... che nome 
ha mio padre? Non me lo vogliono mai dire, e 
mai ch’io possa vederlo. Se fosse un po’ più grande 
andrei ben io a cercarlo. 

« Quando sarà il tempo lo vedrete. 

«E questo tempo quando sarà? 

« Dimandatelo al Signore, mio caro Alemanno, 
perch’ egli solo sa tutto e noi non sappiamo nulla ; 


Digitized Dy »^oogl 


Ili 

e se volete che vi faccia questa grazia, siate buo- 
no, ubbidiente. » 

Con queste parole erano giunti nel cortile della 
casetta da noi accennata. Era dessa divisa in due, 
cioè, risultava da due ale unite da un portico. Di 
fianco a quella che guardava sopra il fiume era 
un sentiero che, serpeggiando giù per l’erta, met- 
teva al Chiesi. Questo fiume, superala quell’al- 
tura, non aveva più argine e aliargavasi per la 
pianura. 


♦ 
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CAPITOLO XXVIII 


Al dolce guidami 
Castel natio, 

Ai verdi platani 
Al cheto rio, 

Che I nostri mormora 
Sospiri ancor. 

Colà, dimentica 
Dei lunghi affanni. 

Un giorno rendimi 
De’ miei prim’anni. 

Un giorno solo 
Del nostro amor. 

Rouani, Anna Balena. 


Nella casa alla quale giugneva il frate col fan- 
ciullo e precisamente nella stanza che guardava 
sopra al fiume Irovavasi a quell’ora ima donna 
e una fauci ullelta. La prima era tutta vestita a 
nero molto dimessamente e senza alcun femmi- 
nile ornato. I suoi biondi capelli erano annodati 
senza studio in una grossa treccia, nella quale 
finivano due altre trecce minori che, raccogliendo 
i capelli del dinanzi, passavano sotto le orecchie 
e finivano nella treccia maggiore. Quella donna 
non aveva oltrepassati i trenlatrè anni, ma la cupa 
mestizia che le slava in volto e il pallore ond’era 
soffuso davano a credere avesse toccati i quaranta. 
I suoi lineamenti, leggeri, sfumali, erano quelli 
deir amabilità. Con quei lineamenti un pittore, 
dando un po’ di ripieno a quelle gole scarnate 
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e avvivandone il soverchio pallore, avrebbe reso 
il tipo di quella bellezza che si riguarda siccome 
r esterno di un' anima creala a sentire le più di- 
licale, le più recondite emozioni. 

La fanciulla era sui diecianni o in quel torno; 
di un colorito vivace, di una taglia snella, aveva 
in volto la piacevolezza e pareva più che a quel- 
l'elà non s’addicesse posata e riflessiva. Ella aveva 
aiutata la madre a dar sesto alla stanza, nella 
quale era un letlicciuolo modesto, ma di una spec- 
chiata nettezza. Tersi e modesti erano egualmente 
tutti i pochi arredi di quella cameretta, eh' erano 
un armadio grossolanamente intagliato, un ingi- 
nocchiatoio di un lavoro simile all’armadio, un 
tavolino rotondo con piedestallo a tripode e pa- 
recchie seggiole. Questi arredi splendeano della 
lucidezza naturale del noce di che erano formali. 
Mondo e pulito era egualmente il pavimento, ri- 
sultante di un assito. 

- «Or via, Cunegonda, disse la donna alla fan- 
ciulla, pettiniamo i capelli e andrai quindi a ve- 
dere se tuo fratello è ritornato. 

« Eccomi, mia cara madre, » rispose la fan- 
ciulla. 

E, preso und sgabellino, sedette nel mezzo 
della stanza e rincontro alla finestra, mentre 
la madre, tiralo il cassellino dell’inginocchiatoio, 
ne trasse un pettine di ottone e fu sopra la ra- 
gazzina. 

«Mamma, disse quest’ ultima, finiscimi la sto*, 
ria di Giobbe. 

« Aspetta che ci sia anche tuo fratello. 

«Oh! sì, egli non c’è mai; e poi la conterai 
di nuovo ed io così la udrò due volle. 

«Dove siamo rimasti? - i 
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c Là dove il demonio gli avea tolto tutto, e 
di più lo aveva fatto ammalare. 

* Or bene, per tutto questo Giobbe non si di- 
sperò, e si sottomise alla volontà del Signore, 
dicendo: Sia fatta la sua volontà; tutto ch’io 
m’avea m’era stato dato da lui, egli me lo tol- 
se, egli n’era il padrone. Sia benedetto il nome 
di Dio! 

cE il demonio? chiese la piccola Cunegonda. 

1 11 demonio vedeasi vinto dalla pazienza dei 
santo come il Signore gli avea predetto e come 
tutti dobbiamo fare, sopportando pazientemente 
le avversità e riguardandole quali mezzi a meri- 
tare innanzi a Dio. 

(Io lo faccio, neh mamma? 

(Tu ! tu sei troppo giovinetta per averti 

avversità. Ora basta che tu impari da Giobbe 
ad usare pazienza nelle tue piccole contrarietà; 
e che ti ricordi di lui quando sarai grande, se 
il Signore vorrà visitarti con qualche vera affli- 
zione. 

( Quando siamo grandi il Signore ci manda le 
afflizioni? 

( Pur troppo; mia cara, e bisogna star prepa- 
rati a soffrirle. 

(Come fate voi che piangete tanto. E Giobbe 
piangeva? 

(Piangeva anch’egli, ma era nello stesso tem- 
po rassegnato. Quando andarono a lui i suoi 
amici, rimproverandolo e deridendolo di quanto 
gli avveniva. 

(I suoi amici facevano così? Ma gli amici non 
devono confortare? 

( Sì lo devono, ma sempre noi fanno. E sappi 
che quando siamo ricchi sono molti che si di- 
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cono nostri amici, i quali ci volgono poi le spalle 
se ci coglie la sventura. Quelli non erano che 
falsi amici. 

«Il padre Costanzo è un amico? 

« Egli è un santo, mia cara, e mettili bene in 
cuore quello che li dice, perchè è il Signore che 
parla per la sua bocca. Ma eccoli pettinata. Sta 
su; volgiti in qua.» 

I nerissimi capelli della ragazzina, sparlili pel 
lungo del capo, scendevano in sulle spalle ondeg- 
gianti in belle ciocche di ricci. La madre affisò 
la fanciulla guardandola in un colai alto -che < 
bene non si sarebbe potuto definire qual senti- 
mento esprimesse, poi cavò un sospiro e mesta- 
mente disse: «Tutta dessal» e le caddero le la- 
grime. La fanciullina si slanciò fra le braccia della 
madre: 

« No, mamma ; sempre così, mi guardate e poi 
piangete. Che vi faccio io? Io non sono cattiva 
come Alemanno, io sto sempre con voi, faccio 
lutto che mi comandale, e voi non mi volete 
bene... ! » 

E ruppe in un dirotto pianto. 

«lo li amo, si, mia cara, con lutto il cuore, 
più di me stessa io ti amo.» 

E se la stringeva al seno e la copriva di baci. 

Questa scena fu interrotta dal sopravvenire del 
frate, al quale la donna si volse dicendo: 

«I3en venuto, padre Costanzo 1 Iddio vi rime- 
riti d’ esservi ricordato di me. 

« Me ne ricordo sempre e volentieri, ma siamo 
un po’ lontani e non posso venire cosi di fre- 
quente com’ io vorrei. » 

La piccola Cunegonda era corsa al frale e pre- 
sagli la mano gliela baciava. 
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« Come state? disse i! padre Costanzo acca- 
rezzando il volXo della fanciullina. Voi siete sem- 
pre egualmente buona. Ma che è successo? voi 
avete pianto. 

«Non è stato nulla, rispose la madre. Cune- 
gonda è dabbene. Va, mia cara, e vedi se tuo 
fratello è ritornato. 

«È venuto in casa con me, riprese il padre 
Costanzo. Egli ha fatto il cattivello e si è lace- 
rato e lordato. Non vuole che voi sappiate di 
questa sua scappata, e per nascondervela si fa 
' aggiustare è pulire le vesti da Marta.» 

La ragazzina era uscita cogli occhi tuttavia 
lagrimosi. Il padre Costanzo rimase solo colla 
madre. 

Ma io non voglio proseguir oltre senza dire chi 
sieno i nuovi personaggi venuti in iscena, seb- 
bene supponga che i miei lettori li abbiano rav- 
visali al primo loro mostrarsi, siccome altra vol- 
ta in questa storia nominali. 

Quella casella era da dieci anni l’asilo della 
buona ed infelice Cunegonda, e i due ragazzi erano 
i due gemelli della sedotta Imelda; al maschio 
dei quali Cunegonda avea posto il nome eredita- 
rio nella famiglia Gambara, Alemanno; e alla fan- 
ciulla avea dato il suo per torsi ella quello della 
vera madre. Nel che cercò abnegare ogni molo 
deir antico risentimento, e avere in quel nome 
chi le ricordasse i doveri e V affetto di madre, ai 
quali si era con promessa obbligata. Quand’ ella 
partì da Verola condusse seco i due bambini e 
la donna cui li aveva dati ad allattare. 

Era quest’ ultima una giovine sposa che abitava 
subito fuori del castello di Verola. Era rimasta 
. vedova in capo ad un anno di matrimonio, e al 
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marito, spento in battaglia, non avea potuto mo- 
strare il frutto dei loro amori in un bambino po- 
stumo. Cunegonda, alla quale era dolce abitudine 
l’aver cura de’ miseri, conosceva la sfortunata ve- 
dova e la soccorreva. Avvenne ché il bambino di 
lei si morisse pochi giorni innanzi il parto di Imel- 
da, sì che Cunegonda ebbe pronta nella vedova 
la nutrice pei due gemelli della rivale, Giunta 
poi al castello l’ira di Alghisio che imponeva a 
Cunegonda lo sfratto, essa ubbidì al marito e al 
giuramento dato ad Imelda d’aversi per suoi i 
tìgli di lei e partì seco conducendo la nutrice, la 
quale, ormai da ogni nodo d’affetto svincolata, 
seguì volentieri la sua signora. Marta non sape- 
va di chi fossero quei bambini e li giudicò due 
infelici, figli della colpa, raccolti dalla pietà di 
Cunegonda, giacché non vi erano allora ospizi 
per quei miseri, e venivano qua e là sulle pubbli- 
che vie esposti ove morivano di disagio o di fa- 
me se il passeggierò pietoso non li raccoglieva (1). 

(1) li primo ospizio degli esposti fu stabilito in Montpellier l'an* 
DO 1180, e fu loro assegnato una parte dell'ospitale di Santo 
Spirito. Era da primo costume che il bambino esposto rimanesse 
per tutta la vita schiavo di chi lo raccoglieva. È per me di 
grande meraviglia il vedere che, in tanta luce d'incivilimento 
greco e romano, non si ravvisasse che fondamento dei contratto 
sociale essendo ia sicurezza personale, e individuo deilo Stato es- 
sendo il bambino appena nato, è dovere dello Stato il provvedere 
ch’egli non perisca. E maravigliomi ancora più che dopo la pro> 
pagazione del cristianesimo tanto tempo corresse prima dell' isti- 
tuzione di questi ospizi. Vuoisi però a giustizia notare che ia 
religione cristiana non dimenticò i Agli illegittimi, e che sulle porte 
delle chiese stava sempre un’ampia culla per accogliervi questi 
sgraziati bambini che venivano cresciuti dalla pietà dei fedeli. 

Terso il Unire del secolo ottavo fu in Milano un arciprete 
che, non solo levò il grido della carità pei poveri esposti , ma , 
comperate alcune case vicine alla sua cliiesa le mutò in un ospì- 
zio, nel quale i raccolti bambini venivano a spese dei benefattore 
coDlldati ad una nutrice, e sino all’età di sette anni nutriti e 
vestiti. Giunti ai setic anni era in loro arbitrio condursi a stare 

Valvassori, 111. 8 
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NèiWarla si dilungava molto dal vero. Che erano 
infatti quei figli d’ Imelda? Due miseri nati senza 
un nome, senza diritti. Egli è vero 4ie i signori 
a quei tempi, più che a’ nostri, préndeansi pen- 
siero dei figli naturali; ma non tutti i signori 
aveano questa buona intenzione, nè sapeasi se 
l’avrebbe avuta Alghisio. Su di questo Imelda non 
parve molto tranquilla, mentre morendo racco- 
mandava i suoi figli alla carità di Cunegonda; la 
quale promise ed attenne, nè stette a riguardare 
se Alghisio avesse dei doveri verso que’ neonati. 
Esso poi cacciò la moglie dal castello in modo 
cotanto violento e subitaneo, che non le lasciò tem- 
po d’indagare qual fosse l’animo del marito ri- 
spetto a que’ bambini: anzi ebbe argomento a 
sospettare che Alghisio non volesse per suoi ri- 
conoscerli dal vedere che nella lettera a Berardo 
non facea motto dei figli d’ Imelda. Nè sapea Cu- 
negonda come ad Alghisio altri avesse fatto cre- 
dere qaegl’ innocenti annegati da lei. 

In quell’angoscia dello sfratto, in que’ timori, 
pensò a salvare i bambini, a far loro da madre. 
Se ne andò con essi seco portando quel denaro 
che, a sostegno della sua vita, le fu d’ ordine d’Al- 


ove loro piaceva meglio. Era un’età troppo tenera; ma questo 
forse è detto ad indicare che il pietoso arciprete sottraeva quei 
miseri alla schiavitù. Esso lasciò una memoria nella quale do* 
lotosamente sfoga il proprio cuore compunto dalla pietà nel ve- 
dere lo strazio che si faceva di quei bambini. « Queste povere 
creature, egli dice, sono esposte in balia dei patimenti e della 
morte; ovvero si annegano nei dumi osi gettano nelle latrine, 
0 si seppelliscono nei letamai. Cosa orribile a dirsi ! prive di bat- 
tesimo Bilanciano all’ inferno: absgue bapHsmalis lavacro par- 
vulos ad tartara miltunt. » 

Queste cose ricordo volentieri ora che la filosofia scettica dei 
nostri economisti vorrebbe veder chiuse le mote MI 

Muratori reca la memoria dell’arciprete milanese colla data del 
22 febbraio 787 nel lib. ili delle Antichilà del medio evo. 
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ghisio consegnato. Mosse pellegrina in compagnia 
di Marta, ognuna recando in braccio uno di que’ 
bambini e incamminandosi alla vòlta di Brescia. Le 
sopraccolse la sera che ne erano ancora lontane 
un buon tratto e cominciarono a temere; quando 
volgendosi addietro allo scalpitare di un cavallo, 
videro venirne un cavaliere. 

« La notte è vicina, disse Cunegonda , e non 
veggo ove qui possiamo passarla e l’andare cosi 
sole non è bene. Noi potremmo pregare quel cava- 
liere a tenerci compagnia. » 

Correvano tempi feroci, disordinati, ma il ri- 
spetto alla donna, la protezione ad essa di qua- 
lunque uomo ben nato che vestiva lorica, era cosi 
generale costumanza, che ogni donna potea con 
sicurezza chiedere a un cavaliere che la scortas- 
se in viaggio. Nè questa sicurezza restringeasi sol- 
tanto al non aversi un rifiuto, ma alla certezza 
pur anche si allargava che il cavaliere non avreb- 
be in verun modo abusato della circostanza. Non 
è mestieri aggiugnere parola a provare questa 
religiosa protezione alle donne dei cavalieri del 
medio evo; non v’è così gretto racconto di quel- 
l’epoca in cui essa non brilli, ed è uno dei ca- 
ratteri di que’ secoli ; onde si hanno quella tinta 
generosa, eroica, di che tanto si compiacciono le 
, menti. Questa costumanza che i cavalieri si ave- 
I vano qual dovere facea si che le donne si volges- 
sero ad essi confidentemente come a fratelli, nè 
di loro sospettassero e temessero in quell’ età di 
ferro, come farebbero in questa d’incivilimento. 
Così anche l’età hanno vizi e virtù speciali, 
i II cavaliere, che veniva dietro le donne, pareva 
j immerso in gravi pensieri; tuttavia si mostrò pron- 
j to a compiacerle, e, fattosi con esso, giunsero a 
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Brescia forse ad un’ora di notte. Egli dimandò le 
donne se in città avessero amici o parenti presso 
i quali condursi, e, inteso che andavano colà alla 
ventura, trovò loro una stanza nella stessa casa 
ov’egli prese alloggio. Cunegonda, non amando 
darsi a conoscere, avea deposte le vesti sfarzose; 
all’inchieste che il cavaliere le mosse dietro via, 
rispose essere rimasta vedova con que’ due bam- 
bini, e condursi a Brescia per alcune sue faccende. 
11 volto, la cupa tristezza di Cunegonda, attras- 
sero sopra di lei rocchio dello sconosciuto, che 
parea la riguardasse con viva compassione e si 
studiasse scandagliare quell’ afflizione che le se- 
deva in volto. La mattina appresso fu nuovamente 
- a lei. 

« Signora, le disse, la vedova e l’orfano sono 
retaggio del Signore ; non hanno che Dio che pensa 
ad essi e però cé li ha specialmente raccomandati. 
Voi siete in lagrime ; potrei io qualche cosa per 
voi? » 

L’aspetto del cavaliere era tutt’ altro che lieto ; 
ma la mestizia che l’ avvolgeva parea quella che 
accompagna un grave pensiero, una lunga medi- 
tazione. 11 suo dire era dolcissimo, sgombro di 
ogni ostentazione, e nella sua profferta era mani- 
festo il cuore che fa suo l’altrui bisogno. 

« Graziel signore, rispose Cunegonda : voi sie- 
te forestiere in questa città... 

« Sì, forestiere, ma ci ho conoscenti, o almeno 
il mio nome vi è conosciuto, e se... 

« Grazie 1 signore. Io non ho bisogno di nulla, 
cioè... 

€ Parlate liberamente; molto mi dorrebbe che 
un riguardo qualunque vi rattenesse daU’aprirmi 
l’animo vostro. 
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« Signore, io presentemente abbisogno di tal 
cosa che certo non è della vostra portata. 

« Vi piacerebbe dirmi qual sia? 

« Io mi ho un piccolo peculio e vorrei prov- 
vedere una casetta e un pezzo di terreno a me 
e a questi miei bambini ; ma vorrei fosse in luogo 
sparlato, lontano da ogni rumore, e quale si con- 
viene alla mia condizione, alla mia mestizia. 

€ Ebbene! io vedrò modo che sia soddisfatto il 
vostro desiderio. » 

Il cavaliere come disse fece. A que’ giorni il 
comperare una terra non era cosa spiccia come 
a’ di nostri ; perchè la maggior parte dei terreni 
era censita ; il che vale quanto dire che era vi un 
padrone primitivo della terra che vendevasi e com- 
peravasi, al quale spettava almeno un terzo "^dei 
ffutti della medesima. Queste terre chiamavansi cen- 
site, e appartenevano generalmente ai Conti, ai 
Valvassori, ai Valvassini, o a qualche beneficiato, 
0 anche al Comune stesso di una città o di una 
borgata. Distinguevansi queste terre grandemente 
da quelle dette allodiali, che erano speciale e as- 
soluta proprietà di chi le coltivava o facea colti- 
vare (I ). Le terre allodiali furono nel medio evo 
molto scarse in tutta Italia; ove più presto si 
svincolarono dalle gravezze dei censi e divennero 
proprietà assolute, ìfu in Toscana e in Lombardia; 
perchè in dette parti più prontamente che altrove 
le città si ordinarono a repubbliche. Le terre s’a- 
veano poco valore, anche le allodiali (che ne aveano 
però uno sempre maggiore delle censite) a cagione 
di quelle eterne guerre dalle quali erano continua- 
mente devastate. Se il fondo allodiale non .era 

(l) La formola con cui s’ indicava la natura allodiale della terra 
era : iure proprio, in pcrpeluum et per allodium. 
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rx)ltivato dal proprietario stesso, era lavorato dai 
servi della gleba; una maniera di schiavi, pro- 
prietà essi pure del padrone della terra. Questa gen- 
te, ch’era l’infima delle classi sociali, anche sórte 
le repubbliche fu l’ultima ad emanciparsi, e la 
guerra dei Valvassori bresciani vedemmo ch’era 
sostenuta in gran parte da questi servi della gleba. 

U incognito cavaliere, intento a far si che a Cu- 
negonda venisse intero il suo desiderio, tanto ri- 
cercò che finalmente rinvenne un poderetto allo- 
diale, che parve in tutto corrispondere al divisato 
dalla donna; e fa quello ove Cunegonda vivea 
da dieci anni. Il cavaliere non cessò d’aver cura 
di lei sintanto che non l’ebbe stanziata nell’ ac- 
quistato- podere, ove posta che l’ebbe tolse da lei 
commiato e più non ricomparve. 

Cunegonda nascose in quel luogo romito le 
sue lagrime, crebbe i due figliuolini , e disposta 
a finire i suoi giorni ignota e dimenticata, cal- 
' demente raccomandò a Marta di non lasciarsi 
fuggire di bocca chi ella si fosse, e con lei a 
modo di eguale divise le cure dei figli e quei 
pochi agi che l’erano rimasti. Marta, che nessuno 
de’suoi s’aveva al mondo, pose il più vivo affetto 
a Cunegonda e ai bambini ch’ella nutriva del pro- 
prio latte. 

A questo modo erano trascorsi forse otto anni, 
e in ogni parte ragionavasi del solitario di Nave, 
alla sua grotta , sul monte Conche , era grande 
affluenza d’ uomini e di donne. Correvano a lui 
per avere benedizioni, consigli, conforti , tulli ad 
una voce lo dicevano santo; era ferma credenza 
s’avesse il dono della profezia, e facesse mira- 
coli (1). 

(1) Questi è quel Costanzo che mcriiò gli onori dell’aliare , o 
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Il solilario di Nave era venuto in tanta fama 
di santità, che reputavasi una irreligione non 
averlo veduto, non averne udita la voce. Una 
devota pietà e la speranza di avere dall’ uomo 
di Dio e conforti e consigli persuase a Cunegonda 
di lasciare per la prima volta la sua solitudine 
e di condursi sul monte dì Nave. Ella fu colà e 
al primo scontrarsi con l’eremita , sebbene rico- 
perto dalla grossolana tunica di frate, ella maravi- 
gliando ravvisò in esso il cavaliere che 1’ aveva 
scortata per via e che le era stalo di poi cortese 
di cosi gentile assistenza. 

Noi non descriveremo tulli i particolari di 
quell’abboccamento, e ci basterà dire che il soli- 
tario riconobbe alla sua volta Cunegonda; la 
quale, non meno sorpresa che lieta di ravvisare 
in esso il gentil cavaliere, gli disvelò il suo vero 
stalo e le cose tutte che l’erano avvenute. Il pa- 
dre Costanzo fu altamente meraviglialo della vir- 
tù, dell’eroica rassegnazione di Cunegonda : l’ ani- 
mò, la confortò a persistere ne’ suoi santi propo- 
nimenti, e dà quel giorno concepì per essa una 
riverenza, un affetto, che più non vennero meno. 
Cunegonda trovò nelle parole del solilario que’so- 
vrumani, quegl’ ineffabili conforti, di che è tanto 
feconda la religione quando parla per la bocca 
di chi affisatosi in Dio e col cuore e col pensiero 
vassene dimentico della terra, sulla quale credo 
non essere stato inviato che per insegnare a’suoi 
fratelli ad amarsi, a vicendevolmente compatirsi, 
e loro si fa maestro di carità, di fede, di spe- 
ranza, non tanto colla voce quanto coll’esempio. 

11 padre Costanzo conobbe che il lungo soffe- 

della vita del quale poco o nulla ci dicono i Bollandisli. Io 
porterò più ipnanzì quello che ne scrive la cronaca. 
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rire di Cunegonda avea bisogno di una voce che 
raflforzasse Tanimo suo in Dio; vide che il cre- 
scere dei figli la rendeva bisognosa di consigli , 
e si esibì a visitarla di tratto in tratto. Quella 
mattina, seguendo il costume impreso da due 
anni, era venuto alla casa di Cunegonda alla quale 
raccontava di Alemanno ritornatosene con esso lui. 

« Sia lode a Diol rispose la donna, io fui tutta 
mattina in pena. Quel fanciullo cresce di un’in- 
dole ardita, impetuosa, e veggo che la debole 
mano di una donna non è più alta a guidarlo. 

« Oh! b guiderete, abbiate pazienza e non isco- 
raggiatevi. È vivace soverchiamente, ma A sincero 
e di un bell’animo; e vegliandolo, correggendolo 
un po’ colle buone e un po’ colle cattive, riesci- 
rete a bene. 

« Anche quanto al correggerlo sono spesse volte 
in angustia; perchè temo d’essere troppo severa 
e dico a me stessa: tu sei impaziente, perchè 
non è tuo; se tu gli fossi veramente madre... 

« Oh ! via, questi sono scrupoli : correggetelo 
liberamente. Perchè vi perdete in ubbie e dubi- 
tate di voi stessa? Voi non ne avete motivo, 
specialmente dopo quanto faceste per questi ra- 
gazzi. . 

« Padre, la mia virtù è poca , Io so ben io, 
e il Signore perdoni al mio difetto. Io sento an- 
cora il risentimento di un oltraggio che giurai 
dimenticare ; ho dato il bacio della pace alla mo- 
ribonda Imelda e la ricordo ancora con amarezza ; 
e questo fu or ora cagione alla piccola Cune- 
gonda di un dispiacere. Perchè ella somiglia tanto 
a sua madre, che quando io la fisso parrai di 
vedere quel volto che mi rapì l’amore di mio 
marito, e sento stringermi il cuore, e la guardo 
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titubante, e non posso a meno di piangere; di 
che la fanciullina si duole ; ed ha ragione, e son 
io che ha torto. Nè qui m’arresto col pensiero , 
e corro più innanzi e immagino che se mai av- 
verrà che questi fanciulli siano dal padre loro 
riconosciuti, egli avrà a preferenza cara questa 
fanciulla perchè tanto somiglia a colei che le ha 
dato la vita e ch’egli amò. Io di questo sentire 
mi riprendo e prego Dio a soccorrermi ; ma per 
ciò non muto. 

« Cunegonda, voi vi dolete e vi angustiate a 
torto. Iddio ha detto all’uomo quello che esige da 
lui e gli ha lasciato il libero arbitrio perchè po- 
tesse della sua ubbidienza meritare. AH’uomo ha 
parimente lasciate le sue guaste tendenze, perchè, 
giovandosi della ragione e del libero arbitrio, lot- 
tasse con esse e ne invocasse da lui e la forza 
e la volontà. Con questo egli intese di non mu- 
tar l’uomo nella sua natura, ma d’incamminario 
per la via della virtù, che è quanto dire, volle 
avesse a combattere con sè stesso. Ora, che voi 
abbiate sentita l’offesa fattavi da Imelda, che an- 
cora la sentiate, non è colpa. Voi vi siete sdebi- 
tata del dover vostro, quando gettaste le braccia 
al collo della moribonda, quando col cuore le per- 
donaste e provaste col fatto, e agli uomini e a 
Dio, che vostra volontà si era quella di render 
bene per male, quando adempiste la promessa 
d’esser madre a questi figli, frutti della vostra of- 
fesa. Oh ! qual merito avreste voi se l’animo vo- 
stro fosse stato insensibile o indifferente aH’oltrag- 
gio? E quanto meritereste al presente, se le in- 
cessanti cure che avete di questi due miseri non« 
fossero se non effetto di una tenerezza concepita 
per essi, e aveste in ciò a seguire piuttosto il pia- 
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cer vostro che il dovere; se non aveste nessan 
ostacolo a superare, vale a dire, se in ciò non 
usaste virtù? L’animo vostro va tuttavia dolente 
dell’antico oltraggio, ma voi contrariate coH’opere 
ai moti deU’animo. Proseguite nell’opere buone, 
e vi basti ; perchè dell’opere dovremo render conto 
a Dio, non dell’avere sentito in noi gl’inevitabili 
moti dell’inferma nostra natura. Procurale però 
che la ragazzina non sospetti dolPamor vostro e 
non se ne affligga. 

«Perchè somiglia essa tanto a sua madre 1 

«Perchè? dimandate voi. E chi conosce le ar- 
cane vie del Signore? Chi può sapere perchè cosi 
egli abbia voluto? Forse per mettere a più lunga 
prova la vostra virtù: forse per quanto noi in- 
darno andremmo cercando ... E chi sa che egli 
non l’abbia fatto per salvezza di questi figli. Se 
essi ripeteranno mai dal padre loro il sostenta- 
mento della vita, come potranno provare, come 
lo potrete voi , che sono veramente figli d’Imel- 
da? Ora la grande rassomiglianza della fanciulla 
colla madre sua non potrebbe venire in conferma 
delle vostre asserzioni? 

« 0 padre, siano le vostre parole profetiche, e 
possano un giorno questi miei figli di adozione 
chiamar padre il mio ÀlghisioI Che se i miei sa- 
grifici meritarono in alcun modo innanzi a Dio, 
deh! ch’io m'abbia questa consolazione 1 

« E di voi. non parlate; non vi sarebbe caro ri- 
congiungervi al vostro sposo? 

«Non ho coraggio di accogliere tale speranza. 
Sarebbe soverchia gioia per me, se io una volta 
ancora vedessi placalo il volto del mio signore, 
lo l’amai infinitamente, e l’amo ancora. 

«E fate bene; perchè, se fu con voi ingiusto,. 
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non cessò* per questo d’essere vostro marito, nè 
ì suoi torti sciolsero voi dal dovere di moglie. A 
Dio che vi congiunse dovrete ambidue render 
conto del come santificaste il nodo che strinse 
egli stesso; nè la colpa dell’uno sarà scusa del- 
l’altro. 

« Iddio gli perdoni le mie lagrime, e me lo ri- 
doni in cielo se io l’ho perduto per sempre in 
terra ! 

€ Donna impareggiabile! soggiunse il padre Co- 
stanzo; se Dio non asciugherà quaggiù le vostre 
lagrime, sarà per mostrare luminosamente che il 
suo regno non è di questo mondo. 

fSia fatta la sua volontà! Intanto io amerei 
veder modo che questi figliuoletti fossero ricono- 
sciuti dal padre loro. Certo egli non sa che siano 
qui con me e ignora persino che vivano. Non sa- 
rebbe egli bene farglielo sapere e ciò specialmente 
rispetto ad Alemanno, che potrebbe prenderlo con 
sè e allevarselo a piacer suo? Quanto alla fan- 
ciulla, io spero non vorrà strapparmela dalle brac- 
cia ; perchè, malgrado quanto vi ho detto, l’amo 
pur molto. 

€ Lo so che l’amate e non ne ho mai dubitato. 
Ma a quanto voi dite si vorrà pensare. 

• Padre, non filtri che voi potrebbe togliersi 
questo difficile incarico. 

i E lo farò volentieri, ma a tempo più oppor- 
tuno. Ora Alghisio è affaccendato in questa guerra, 
onde parmi sarà bene attendere che le armi posino. 

fE tirerà in luogo questa guerra? 

€ In verità non saprei. Sono cose di che io nè 
ragiono, nè cerco. Ho inteso però che gli animi 
sono bollenti. 

«E non fu possibile comporre questi dissidi? 
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€ Molti sono gringannati, o Cunegonda. Ebbi 
lungamente parte nelle cose pubbliche e so come 
si faccia mercato deH’altrui credulità.» 

La fanciulla rientrò rasserenata e corse alla ma- 
dre; la quale, intenta a risarcirla del dispiacere 
datole poco innanzi, se la recò in grembo. Il di- 
scorso lasciò quindi la primiera gravità e si fece 
festoso. Anche Alemanno tenne dietro alla sorella, 
ma non entrò tosto nella stanza e si fermò al- 
Tiiscio ad ascoltare; perch’era questa una fra le 
sue non poche male abitudini. Accortosi essere la 
madre di buon umore, entrò. 
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